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Ainiluflrìllìmo Signor, Signor, 
c Padron Colcndifs-'" 

tL SIG. OOTTOR 

ANTONIO FILATTIERA 

MEDICO DI PRATO. 



ScoKo dà^ mìei Torchj , ed 
alla pubblica luce le Nuo- 
ve, ed erudite OJfrtvaZ'O' 
-, _ BÌ Me£cbe , e fiaturalt 
Siùfirij^^, Sii. I>ottor Cìrtlmo Co- 
fpari.Veroiieff', ^tùttw m Vfrfi tù ebìat^. 
mo Nome. 

j . V Slt^ìfi. Sii. Dottor' CarU Fraiice^ 
\ fco Cogroffi Profefor Pubblico dello StMtùo 
' ^ Padwa Uff da illuflre te^'^Hian^a »elt$ 
éhf fue Imere ^ Autgff tBrititf , 

cbt dà tmlt9 tm^c tuid»»i Pf- 
A » Jo 




ft fHfìtfMuia. U modt con rut al inerito fh 
vr^aiàit^^ V. S. JBlufirifi. gualche offerta 
far pot^ in prova iklì' offequto mio , me 
ne. veggo A prefente aperto il fentìere in 
prefeatandBle queftoVolume quanto in fehre- 
1» y e'S poV^ p»k t ^retaat» fisgqUrt 
per e'À in fe contiene . ' 

h qfii itpn trattengo V., S. Slafiriff. tef- 
fendale Panegirici /& lode come far foglioa» 
gli Editori , i/afievolraente parlandone U 
Mondo ittterato , che pieno della g^an fs- 
ma di fuo fapere , ne riverifce il nome , e, 
n'ammira la Virtù . A me hafia darle M 
lepmonio di quella tùvoìjone , che fpinto 
avendomi à farle ìa prefente offerta , quan- 
do venga effa, eotne fpero gradita, e beni- 
gnamente accolta , qui non fi rìtter^, ma 
indagherà il modo ^ paltfare tutta fe con 
edizioni di còfe piè rilevanti, e £ magnar 
mole y come ' i'ra ffl* oikll^a glorùmni Ì 
eSere . . 

Di V. Sì IHudrirnmii.' 
yeottia B 8. ftbbraioi7jT.' '.* ' 

(. ' Banotoavò j(fp«uelli. ^ 
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AI Leggitore benigno. 



Ebbene io lappia t <]iianto Aa 
pericolofo, epici» diffHDcJo 
erporrc al pubblico Jecò&Ait 
in un fecolo cosi illuminato » 
cdifapienciCriEicìpienoi pfs 
cui riguardo mi fono crattenuio 14: cnqi 
dal pubblicare le prefcuti mie ollervazionì > 
Dulladimcna divcrfì Pubblici Profe$}n d| 
di Padova « e diverfi mìei Amidi «' quali 
IsJnfiinc vedere, m'haono fìtto cocaggioA 
e dato icApulfo ad alcuni mici motivi di eft 
porle alla pubblica vi^a. Il principale Ti .i 
di far chiaramsnce vedarc a" miei Concitta- 
dini di Verona > che nel lungo tempo in cui 
fono (iato lontano dalla Patria , ho fempr? 
confervatolagiuftalìima , edilorounatDo» 
rteccEffivo. L'altrofi èdi giovareìnquair 
che benché piccola maniera 3I pubblìcoiiK 
fimili m?.]\ , dcfcrivendo cofc da ncffuno > 
ch'io fappia , d'un pjcreloniano defcritte , 
le quali anch' efff hanno la fua aria di nf.vttà 
che polTono darlumc, a lume, euriitead 
altre andar accrefcendo ti fondo de'.'la 
ciiur cbedationpod'lpqncnur-fiuikajpre- 
■Ai" jBI% 



\ 




kaK non hafauo quegli avanzatnenLi che 
ÉtrgCfflpiaxun'chc alcuni de'aodd Antcaa- 
Ù, edAvÓii ^{ono mifet-ameiii;: perduti ia 
foiocoannaacare, interpreurc ,c far cofc ta- 
li, cbehaono fervico piùuofla per diaiìnut- 
re> che per accrefcercj e per ofcurarck 
che perilttiflranUiiKcIclìina. Il cA-zoi»;- 
tÌTO fi i'dimoftnrc al Moado tuith-, quat- 
to' alatneau fniAcDO Aari imprelQ i docu- 
BKoti dcltnioMacdro Vallilhcri, d'eWna 
ftanorìa dfgnOyfpecchìn, cil ornamento dc!- 
16'Oudto di Padova, di cui l'Italia tutta prc- 
eta^afi per ar«c UD Uomo da mettere a 
^KMfe'dc'plii celebri, eriDOflunOltramoii- 
feari^ ^uaniìo4laliit pÉ«G Autgedo per por- 
tarmi ncHa Condotta diMontona inlltria, 
chea (fi lui contemplazione iniraprclì . Egli 
fn' ordinò, chefoili attcniiffinio ncli' olìer- 
vare i fenomeni d' ogni male , c gli cffciti d* 
Ogni rimedio , particolarmente quando s'in- 
contrano Epidcinie , nelle quali perordìna- 
Ho è qualche particolarità dillinta , e da' 
tiiali, e dagli effetti comuni diverfa, notan- 
docon attenzione, né perdonando alla pen- 
na, nè a f-uica, nè afpcfa alcuna per in- 
pagarne la vera idea, e per meccerc fempre 
più in buon lume l'Arte nofira , e Ì più ailru- 
ufènomeiiidella natura'. Aggiugncrai che 
ogai Pade halcfuepartìcolariti, edovèn-' 
do iopafiicolaniicnte paffiniluure trov» 
rei 
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ni cole Halle nollre diverfe ,à,k rìguaidt^ 
ino i mali, sì, fe nguardfatno la naturale 
iloria, l'ulj'ri quak è nella miglior parte la 
Medicina tuiiiLiM . Moli voleva , che mi 
pr.;ii(le[i p^im in apporcjre Teoriche , che 
fono per lo piii vaili? , einfufliilenti , o mu- 
tabili, madie attendevi con tutto lo fpinco 
alle Ojjtrv^tjo^i , td t^ii ^perimetuif e'ie- 
guitalli letracic delgrandeJppoerate, ed^ 
gli altri valenti MaeHri,cItei0nal^ci celebri 
nella noflr' Arte > e ché l^ÓD^O accre(cUua 
non collo fpecolare,cd LmeQagmare>iiia colf» 
lo ollervare , ed >fpecimentaK ciocchi nuo- 
ce i cciocchègiova. - . 

I>ìoa per quello però mi voleva puroEói- 
prico, ina conforme inlègnò il Claudìno, 
Empirico Razionale, cioè, che ablna un 
prudence raziocinio, diltiaguendo i tempi» 
le flagioni, l'era, ipaefi, l'ufodcl viver?, 
i leinpeiamencì > e (imili , che ci guidanf^, 
confor.ne c' infegnò Ippocrate, come por 
mano alla retta operazione, al retto difccr- 
ni^nto, eaduna prudente, e cauta pre- 
fcrizìon de'nmedj. Partito dunque da Lui 
conqucfli prudenti ricordi, ecomeemancL 
paco , mi fono poQo a mettere in pratica 
ogni fuo configlK) > dal che ne ho rica- 
vato unto frutto 1 che ne io > ne chi ho 
avaro l'our di lervire fpero , che fi pc^ 
eOere penato delle mìe oppenuioni. 

A4 Ma 



' * Uanonmi fono contentato d'aVer mcITo 
■fa efecuzione quanto con amabililTima 
'fincericà m'aveva ricordato > che ho vo- 
luto in oltre darne qualche faggio pubbli- 
co, comefòal prefcnte, acciochè (i vegga 
la ftima ■ che de' Tuoi comandi > e <te' 
Caoì ricordi ho fatto , e quanto in 
mè abbia valuto la fua autorità , ed 
ìlfuo nome. 

Ecco dunque o benino Lettore , tutti 
que'g^ulH motivi , theini hanno moITo di da- 
re alle ftampe quefìc arie) qualunque lìcnòt 
Ollérvazioni Mediche, eNaturali, le qua- 
Ulegradite riufcirannO) fempre piii m'ac- 
' cenderatino il delìdcrìodi battere l'incocnin- 
.oata, bencheafpra, edifficilvia, cdidar- 
ne altre col tempo, che vado maturando, 
e difponendo negli i^>anni, ne' quali 'fono 
Dell' impiego di Primo Medico di qucfl' iofi'- 
gne Cittì di Feltre i acciocché almeno iì veg- 
ga, cheviffi, e viffipiti per gli altri, cJie 
perouflefle». Jìn Felice* 



/ IttàqiK 6t hiAorà) aoaales Medicai paA 
I fin condendas puco; 8rpraBcIaraianÌsiiia> 
' xime Magiflros oraufos, u: diligenier ao* 
notent, quseofiéruatur, &iiivenesancdas, 
comiteAjueprÈeclarorum virorum hortando», 
ucfe feamanuentesillis pr^Hcnt diligcntcsi 
& illis ticnique , qui in Republica autoriute 
valcnt iacutcaDduo) (quod.ipfe fiopi infca 
fuifque fcd plcrumque ferò feniiunt } poft 
virtutcm animonim , &populoniiD(]uieRin 
nihil elTe praitiofìusTanitatCf nullamquc io 
artem libcralius ex publico fumptus fìiciei^ 
dot. Q^oda menon Medico, eoqueroinus 
<fitCitx utilitatis furpe3o> tanto coofiden> 
I tius forcalTc dici poteft . 

Godcfrnfus GuilielniDi de Lcibmz ia 
Relacione de Novo Antid^fcaterìo) 

VloKricaiio&ad ActConouruaGo 
mum Anno lópt. 
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NOI RIFORMATOR7 



Dello Stadio di Padova . 

Avendo veduto per la Fede di Ren- 
fmae , ed Approvazioae del F. F. 
Tomm^^a JUtrié Gennari /a^ù/ìirre, nel Li- 
bro ÌDCÌC0latO Nuove , ed Erudite Of/erv*- 
tiotti Suriehe > Mediche , c NatMrnii del 
JÌBttar GimlitHKt Gafpari VCranefe, nnn v' 
cffer cos'aicutia contro laSanu Fede Cat- 
tolica , e pacimcDte per Atccftato del Se- 
gretario Noftro ; niente contea Principi, e 
buoni collumì , concediamo Licenza a Bar- 
lÈhmta Zaeéiel/i Siéfnpjimre, che pofla eOer 
ftampab)» oflervando gl'ordini in matccta 
•di Stampe » e prefcntaodo le lolite copie 
alle Pubbliche Librenc dì Venecia» e£ 
Padova • 
Dtt.^. Gcooiiio 1730. 



( Alvife Pifarà Cav. Proc Rif. 
( Z. Pietro Pafqualigo Rif. 



-jlgaflim GitdultUni Segretaria . 
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: ERUDITISSIMI 
CONCITTADINI 

DI VERONA. 




Onfuin2[i dieci anni fotto la di- 
fcjpiicia di qudl' Uomo illuftrc, 
c tamofo Valiifneri, fuì per- 
fuafo dal mcdclìmo diricevCK 
r impiego d' una Cùndim 



(come pur egli fece nella ùia gioventù) per 
porne in elTecuzioDc gli ainaiacfìrasKatl^ di* 
egli dato m'aveva , acciò ricevi») ilcorioo 
foprak rpalle, feccfle col ircqnente efeici- 

ziocotifidenzacollematatcie, ccoapiii'fi^ft- 
chczza poccfli ordinare i rimedj per tape- 
rarle. Situile appunto ad unfoldatOiiibcnb 

S>iìi pratico , e' fa più coraggio nell' adoperare 
aTpalla, quanto più iì eferc ita ocllc batt^ 
glie. 

Non poflb appienorÌDgraziarlccenni .<K 
quel grand' Uomo per lanii benefici da 
lui virente ricevuti , ed in vero non ho ri- 
cavato maggior vantaggio nella mia Pro- 
fellione , che nell' efercizio Suddetto ì perciò 
efortefd chiuinue vuol far il Medico a.d»- 
ioaBarfi> e^rfifmicondlt Medieias coli' 



( 

intrapreticitrc dopo una conveaieue pcAtlci 
^tta Cotto ia direzione di Uomo imo, l' 
impiego di qualche condotta. Neil' llloflta* 
.narnu perciò da Maclko per me cordialìC- 
Gaio non poflb cfpHmerc il crepacuore , cbo 
provai, ma non minore f& quello nell' alloo- 
tanarmisìfottaaientedallaroiaPatria, eda 
voi miei dilcttilfimt Concittadini, onde rt- 
Iplvei darvi una lincerà tedimonìanea, della 
. memoria , dell' ofTequio» e dell' aa»r mio 
GOQ dandovi relazione di tutto ciòcche di aà- 
tàbUe, e ài nuovo mi fofle accaduto ofléf" 
we ocir impiego medelìmò • 

Effadomipertantooccorrattedieftrc neW 
la ntninda ddl' IltHa un Epidemia curiosi t 
erarai ediDOtaredirerCeccHèrpettanti alla 
floria naturale , foddisfoccio di preCenteallc 
mie brame con indirizzare a voi nella prclcii' 
te lettera tutto ciò» che ho olTervs to , fperao- 
do, Ghcnoaifdegiiacenunanodipartioolar 
rinMiua^'iKivolIroConcittadino, ch'i» 
fiegit ogni luà {orza per rendervi <]ualcite 
tributo, e mi Ha permclTo dì dire , per ac> 
crefcere quanto Ri a me pollìbilc qualche 
grado d' onore, al merito voflro, ed alla 
noflra per tanti titoli illudre Cjicà. Vi prc- 
godunque degnare le mie applicazioni di ba- 
«gDO^adiiDenEO ricoopenfandole coHavo» 
S^validiffimProteaOBc, edaldouedelta 
OBieTOleon, c dell' iim&di&aileiklafe. 

yera- 
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VeramcDte rciDbra,che quafi tutto il Mon- 
do fia al prcfence occupato ncll' arrichire Ài 
nuove fcoperte la Pìlìca , ìt Botanica > k 
Matematiche 1' E fpe ri mentale , e la Nstu» 
raleScorìa, e poco lì badi alla Storia Medka 
pratica . £ vero, che per folo £ne d'ani* 
vare a conofcere perfettamente la ftruitura, 
c Vadonede' folidi, ilmoto, ed equilibrio 
de'fluidi» per cui l'uomovive fano, ed in 
ciiialtcrauqucft'armoaia» e piopotzìOM, 
ricercai in reflituìrla la buona coodotu del 
Medicoj e lantìrudori da molti li rpar^ono} 
ciò non oftante però non manca il fu'o mirabi- 
le, ii Tuo nuovo, ilfuo ut^ ndleOflem* 
zioni Medico-pratiche, rid&vandolì da Oi^ 
He il metodo (icuro, foave'(' e breve (RUa 
curaditaliparticolari, ma Atcora coa&nili 
indifpofìziont , onde vengono ad accrcfiictfi 
gradi di perfezione alla Medicina . 

Nelle combinaziùnidi queftesl vede l'ar- 
iane della natura , ed il modo della meccani» 
del corpo umano , anzi dal vizio d'uovifcere 
fi comprende alle volte coli' ufo del raziocinio 
l'azione di lui naturale, eoonpotendolidall' 
ofTervazioned'una parte Tana , che ricavare 
puri forpecii della fua bruttura , e del fuo 
ufo, rimirandolapoianeniamcnteinferma , 
chiara chiariffitna quella sì manìfélla* 

Sia tcftinaonio di quella verità l'ìmmoM 
talcMalpighi, it^leìatandrcoprineui, 
che 
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( IV. ) 

che hn fatto Jalla minuta liruttura de'noflrì 
vifccri, s'clcrvitndciviirjik'ui'jikrimi, ioH 
perciocché empiendofi moitifpaiiiettì, oca- 
ncIcEti , o loculi vuoti , e dibi^ndon , e la 
lor mole accrcfcendo , hanno modiato all' 
occhio, ciocché per la loro picciolezza pri-^ 
ma (coprir nonpoceva. Così conobbe effere 
]a ftruttura del Pericardio lutra glanJulofa, 
e fepararfi quella Uah, che umetta eller- 
namence ii cuore , da mi^iutilfìmcgUnduIec^ 
te da. un fericardio ingcolTaio , e yuiaro 
per U Aagna^one della medelima. Il aac 
defimovide nclja Pleura d'un Cavallo mor- 
to dopo violcnio corfo, emendo Rata tufU, 
temperata interna mcme da vc/ichettc, che 
non fono, -che glamjule yefcicolari , p^ljo 
qualliftagnò pure quella linfa, die irrora 
la Jiiperficic interna della mtdcfima. Cosila 
fìrucEura glandulofa del Fegato da olìruzio* 
ni nel medeiìmo difcopcrcc, e quella della 
parte corticale deLCeivelIo da innuoiecablli 
vfftlchettcia lucidi quella da v.an Scrittori 
oSeiyate. Lo Aetto vide qe' Reiqj ed ulù- 
niatnence io Parigi è flato confennato il GRc 
ma del Malpighi contro il Ruifchio, che iìe- 
nofonnatidiglandulc, cdicinali cfcrecor), 
e vafi Tanguigni da un feiOj in cui fopprelTa i' 
orina , Ci erano quelle caormemente dila- 
tate. 

Nella dettananicRtksIaiidBkdetPIcfb 
Co- 
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Coroideo furono fcoperte, perche pervizto 
fi erano ingrclTaEC} fendo per altro inrifi- 
bili, come nota Silvio delie Boe. Matro- 
polungo, etediofofarei, Jeriferire voleffi 
lutto ciòcche è Dato per accidente fcoperto a 
cagione di riflsgnì , e viz) nelle parti minute 
dei noflro corpo * dal che impararono gli 
Anatomici afervirfi d'injczionidiccra colo- 
rata, di liquori tinti, di mercurio , d'acque, 
ecorefimili, per far, che le parti li gonfino 
fuora dell'ordine loro naturale) cagli oc> 
chi noflri, la fìrutiura , vii andamenti , c 
l'occulto ingegno lormanifellino. 

Ni qui Ci i fermata la diligenza degli 
I ABatomiciihannocaratooraunaparte, ora 
{ l'altra, per vedere il fuo ufo, epcrircoprì> 
R, fcoziaDdoqudlai oguafla, odlevol- 
te abolita da' mali, polla perire t'animale. 
Quante quellioni fono fiate, e fono ancora 
ìniotno l'ufo della Milza ? quanti efperimen- 
ti fono flati fòtti intorno laflelfa per ifcopri re 
r arcano qxrare delia medelìaia? lì i cava- 
ta* eAra[^ta nli volte dall'animale^clàl' 
data la ferita , uèoffervato, fefanavive,e 
quanto tempo, e come. Ciò fece il lodato 
Malpighi, ilBrunncro , ed altri , frà quali 
ilrinomaiinìmomioMacflro, il quale oiler- 
TÒpiti degli altri, come nota il dottiamo 
Sig. Mor|agni primo Pfoféffor d'Anatomia 
nSk> Sodio dìFadovft oc' iiioi «tiliffimì Ad* 
wr- 
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(VI.) 

vcrfarjAdvfff. }.p.3<f. JVwmmAE dicewì«p 

fieri , CMm umen , f «dm fge ante h*e df 
eem tman cum exptrieatifima f^^fneri» 
tiefie»* té fctuaJiffimit fuerii . Qn^dve- 
roim esdeM eutrit reSe /e h4bentibiu , imi' 
tmm viiÌMm tk/tradvimiu , bilitvidelwettjffii- 
M etlarem mtailbim ^nide^t /Uvam , fed tx 
fiAriAraU» ébiemfwt» wtfi sqm^i» tfMM tur» 
wectns Ut» ^ti rnubnt- ttkoii*»* piùvis m»> 
fstrttwr , id nempt tum virarMm C/m. SthirU 

vet caKjellar/t fagtuijfimi Mdipishii « LitK 
hiStfteretionem luvari, ùpirmatis^ 

Dal che può Scuramente congtetcuraHr, 
che viziata la Milza negli Uomini, fi alteri la 
bile, e non abbia tutte quclic difpofizioni > 
che aver dovrebbe per gli ufi 

Pieni ora fono i libri de* moderni di que- 
lli » e limili irpcrtmcnti , fra quali ibno genti- 
li^ni , e degni d' oflervazione , quei > cht 
cclebrbilSignoreZambeccarìoc'cam pcril^ 
coprirei' ufo dì vaneparcì> come fi puòvc- 
dere nel Tomo fecondo delti Biblioteca Ana- 
tomica ad fine j e Ìd Ubmco a poOa rifai 
mplce Ì^Krìeaaecutce ceadcBd ^ qudU nwa il 
celebre Signor Carlo DueKncurno £]pertiiL» 
Anatom.» Lu^diBatau. 1671. 

Se dunqitc i piti (aggi, c vaienti maeflri 
dell' arte noAi»! per non poter avctcfeotse 
in 
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in pronto corpi , epartimorbofe, per poter 
ìfcopriredaqudle la bruttura, ed ufo toro, 
fi fono gifuti aie ancfizio delle fpaienze ■ 
■uub^piip dovrà cfler cola lodevole, eHdue- 
etapirAri&rOnvi , omortù l'oftniliÀ «ÌMI 
i Anómeni , cbc accader poflbi», particCH 
larmeote odo cosi famigliari, acciociii wt 
tutte le vie , e per tutti i meza il tenti A wBf 
ter in chiaro al pollìbile It reatpretfcnrt i'tA 
Ìntrìcatacsacchinadic]\tel1ocorpo. ' '''' 
A ciò dun(}Uc fervono mìrabilmentcM* 
cora le oiTervazioni pratiche , e le llorie^ll' 
inferoiità acciocbi ii poSaoo ftabilire i frlteinì 
fc (eoo aactnra dutdxofi , o dillruggcrli af< 

i; tì^iìécméM^^ÈaMe, dcfle Tffcerc» 
ede'"Cnbri,'o dctb Mro flnmura, eniodo 
di fcpararc ilallk malli del fanguc i fer^ 
menti , o fughi , o cfcrcmentì, che «' era 
guadagnata 1' apptaufo di tutte le Acca- 
demie , par chedi movo vacilli, fenatove 
offervazioBt, nuove fporieue, nuove flOrìb 
non mettano, in chiaro, fe 11 debba pretlat 
fcdcalnoftroMalpigbi, oaIRbH'eltle, 
Viuffa», che tentano diftrugget^ MeM» 
llema ■ volendo quelti , che non fienó-fc 
glandule, che laberintodi vafi, che ai» H 
fieno lidcfcrittt cribri, e«inofi(tpllri<Mbl 
cOnaùtì dflUe tun» 4)RlMJÌtt>tiHfiB>> 




e wa ) 

sfeoza pqlSQ(« dtÀtattcdttìdcirà celtcgipo 
JaitMtt». aw-pacwlwiifia' fln«)é<laMà 

ftdBlViuff^qsi cboftòSanoabbauocj^icUe 
delnonroMalpighi. e non poR^a forlè rUiir-* | 
li quella granlìie aduna queflione dinooK. ' 

Cosi la Gonade' mali farà fempre quella* i 
che ìHuftrar dcbbc » e accre&cre nm fboda- 
nesuo V arte ooHn avendo Jalleofietrazioiii 
la mediana avuK) l'origiiMpradoae ìnguifa | 
,di floria* coD&rvfitCiolruitaggb delle me- 
delìme la di lei miglior pane , e probabil- 
Olente da quelle la di lei polGbile perfezione 
s' attende come fìi d' opinipae ti di%eiitiffifiia 
Bagliri lib.I.cap>V/. i. fitf^tM Mt^càiam 
iuiitnit , exp*ri§itti^^trfynt, jQMé fliiiim 
primi éim rudù tr^y «r JktfM* t f V fi ' 
vtri ^K^fit ^fttdmilnii itt Sm MiK/ 

Se così va la facenJa , come mi perfuado 
Sìg: miei Kiveritiis. fui riflelTo di coai|Ka- 
ce^c lavoUra^rìolitàialeggeodolc novelle 
tS ud ]pftfl9,c4'i)iBclt(i» cantodal toOki 

tczia tiurapraidodefi:rirerpaiflMle perai* 



va iinniilfléiiri ■ m ilngli VmM 

Fcr non mancare però alle mie n-otobh 

tmpegnanni infiflanOcverunoncUa (kU^ìAk V 
le cagioni, Ufcianda intalguir3.ja.Iibertà 
di compiacere ogB* uno [c medcfioto kI ricer' 
care, e ftabiHre Ucaaù, eda Hio calento 
ipiegarne i fìntoonni* e fuae ^ucUe riiler* - . 

fioai, cheloddisferaniioUhini.^ecirìAiìva. ' 
Non m'impegnerò (dico) in fift^MUf J 
t Ciao* perche veggotroppo fre^ueoieméntB: 
«ariatlil'ideadc'meiielìmi. Chi potrfbbexé-i 
dtreSig: q]ieÌ]avarìazioiiedeU&lioiidlC>.<i 
de' lìflemi dììl' età d' IppOcracc fino ali s>pre^ 
feoic^ Tanti, elivarj ^3m>' cbcttkuliiao- 
minì grandi Ti fono ridòctcì dicUarwfi -ibc4 
Empirici, di^pecanda di-diccoDiveniIdlfi 
Teatkt 1 1 ebc amiM^mpie [ogg/ai» 
dibsctimemi , e queftionl . OH AfiAolnlici'): 
i-Ghioiici bno fempre in arme hì Silbui,f 
tHtdlogliono foUenere 3 fbrsa^ lamkvé' 
i^^o, e di roniiiiTime ^MOuliiiomiCKOi . 
peiiKtpj , e fu quelli tutti Àm^anvilk ftaou ^ 
chinade'lorodifcorri. Avrdiiiòiio giufim* 
Galeneci, che nel Sangue erano i quattro u-i 
mori corrifpondenti à quattro eleatemt» i 
Clùaiici,ciie6j8er(ict&que» eìIkAOcpd^ - 
chetofinid fodEroipnocipj^e leparticelItCM 
flkaifedeliitejefiaw. GoardivaBoiOale' ' 
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tridlafiaoBU vitale. GotacMkfligitt; « 

imoderiii li iMirUDOCOtnE C0& mu, e»* 
Avole . 

Le facoltà fooo ibaiulitc , .li fono àtte 1* 
eCequie al Fegato, cJtspiàDoaliaiwiUSea e 
k gli è tofu d'addoflo la parpoia. i fecveptik 
fl ^ femaitazioni erano ilgaiuodd pabtè 
&e(^> orafilafciaooa'EcM'iiai, evagUoà» 
aziaioiiaoArocoi^DipAilicMnidKiBfi i 
Icnom il làngne j cbe OH vi acido k1 laei 

afcrrnvanoal medcAioivkbboBo «feritéffca 

una copia d'alcali . o a' fieri inflpidia a 
fall felventi > che ni ponto , ni foco ^ua« 
{lianoit fangue. . . i . . - . ' 

IMuScr, cdaUrtlogldlKinnAOal oot^ 
MriOìÌKtietR) , e'&oaa ripallulace dalls 
fieUeutÌdMceMrikqMlib« tepiinilwii, 
kfuolti. InfooMnaaraid» oftrvato.^cht 
U nuda teocica de' mall i fenpre iiicenl , 
lubrica , e dubbioEa , ho giudicato lafciar- 
la, quantunque Ippocrate , dove tram de' 
mali del Petto, e fa conofcere il confenfo.di 
^ncllepani con le inferiori, ini dalle ropioCt 
nMtenadìdi&orrervifopra, come pureoNl» 
i« rtfleffiooì figge , e bea iòndate di diftdT 
celdm. AMorì » dote trattano ^1 Bmhmo 
tjfflw, s^aìot gMUidnttfoispuMBOttiiit 



L'Att- 



Digilized by.GoOgle 



L'Aubtiun dell'anno 1710. Aori il'ogsl 
toofuenidinc fii OBolio piovofo> « ^wc-fiKfi 
K» rptnroiio> cfaeveBtiOArw» cScilac- 
I i**» ■ 

I ■ &'«M» « kfiMlÉMiMAtett i^CW 

. bcflbocDptefe» m«4CcrbCr Bwunudtont' 

nife Tucccdette poi un' inverno placMo, e 

febbeiK fevcro , tìoa fu molto fcnlìbile il (rei-, 

do, oefuronoutDliodurevolilc nevi . 

Nel mefe di Gennaio cominciò andar %^ 

gaodo prima oeUsperìone civili, dippì-n^ 
i , fttbee Certa gonfiexza con dolore fonojoùunà 
[ « l'altradelleorccchie, edallevoltsfono a 
I Otte due ftcodendofì in qualcheduno il gon- 

AuBcnto [Kr tutto il Collo . 
I .' Principiava aiI ogti' uno prima <jualch< 

■ifailorcttù ncll< fauci con leggiera difficolti 

neir ingoiare 1 inalcunipcrò craionet pria- 1 

dpiograndc, odi giorno in giorno readcvafi ^ 

■piii molcfla i 

' .OUerraiy che ijuinto meno feidìbile era < 
I k-Moreddleiauct, « ineaoBr^Tofala dM^ ' 
I AnMddL'ii%otarc> isiaorfìiccÀlfnhtgofr 
' flessa, cquarirempreeraintana.panaìrphti 

/utodeodo all'opfKNSo uDÌvcr&)«fcJ''Uno, 

eraltraciaiioal i»iacipiO( o fi facevano piii 

grandii 

L^l^^a'BvtdiitaJnfiifiwwaiwKijiiSciU iw 
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iCSudaita guaita aumeniaiidaj sliiainiivtftr 

incociiado delle fhiKÌ . , ' i 

Veniva detto univerraltncnte <]uc(to Dile i 
'•Galtoni>ed alerò non cra,che (t giandnltScro- 
folarie» eParotidtgoafiev dorè, cdokut. 
' lìivccctiifbnollatifDeao fi]^;«Ha queft' 
lifitrmwk] piiKliquefligl'uomini d'età coi»- 
fiftcDte , c frequenietnente ti giovani , e le 
fbnottiav, cccectuatclcgra^ide, chedii{ue» 
'Jltnon^ne- ho medicato par una. 

Otewtti At nella mutanomdc'Cltiadra- 
ti ddla Xuna selle foddacc ftagioni per lo 
pi^ fucMdmlc^emSanifeha^vttdh» 
mtì «wnevc òìSi MiùiitKnacS^smwtBé 

veggendofiHn pecbrgiocwi] ntiintroik^^il^ 
(«tni moitoaccrefouco . : , 

Alla proporzione dell'aria fredda corri» 
fponderaUgrai^dezza, il dolore, e l« du- 
rezza del tumore , net tennioar pecò dtUà 
frìtmvtira'J-idufuiQeltoiacoftjtotcì A»e# 

<edeflrai> {ijiclbfinMnt(> 

Xa Èbbre era trartsIioEl) e gagHanfai 
in tutti incominciava con poco ^eddo, mi 
interpolacamente facevali lentire fino per U 
copfo di due gioni(tie j>ank(dafaaenie, fel' 
inAn» flKcvwi)pri ptbcQldwniWM» o 
licMb'MQuaGnBMi^n' ■ . 

- à Alla 



\ *Hi Wii l M iii iw i, laqnaleincotnni- 
<Wa,.«i>l-FniicipnK delia gooticzea, an- 
(lmiiiBio«cnoÀ}lamcodi capoconiinuo, 
c pungente > a cui fuccedeva una molcRa cOn- 
fuiionedd medeTinio, perla qualegrintèo- 
mi <i i Ilici liDuite prenderà no Ibooo. 
' QuaatppiiiaodamK) goi^aadofikglaa. 
AMcta^Mopià diniwiinfi Jafebbrt, e % 
«■o'fiqMJricapaj t.qiii gB , «'qatlipaM 
fi gonfiavano le mMm, «nÌTano mHb 
travagliaiida putioEici vigiJicr 

Nel vigor del male > il quale era nel qellk 
to giorno , iopraggìungeva alla maggi» 
parte il letargo, nel qual tempo folamefiR 
fircqucnii, e eopiofe biNud' acqua frcfea 
guftavano^ueflo fiatomaa», quantunque fo(- 
feuniverralcquafià tutti, nOneraperòdctìo 
flcflò irigorc in ognuno ; piit gagliardo , piii 
durevole, e piti communea'Coiuadinì, cOmie 
altresì 3 quelli* che non prevenivano il quar- 
to gioina con nefliia rimedio; e Bella Prima- 
vera vcrlòkSiatSAtatdfupìiiaite, «-te»- 
«illota^^ < 

Adalcunipoi, cliefpifszaivano tl matab 
e«'eli>onivano alt' aria frerea, o-fiofipoct 
cautcla fiobavanoi recrocedeva il tumore-, 
e furono &^va&tn daldelirio, '^(ofin («fi- 
lava, (•naoiitQmaTala-gimfinaak^ult*- 
ttaowBaladpijt dìfflrihiMiM guttiwa». 

U lète n NBMve / wiaHfBìii^av 



(xiy. ) 

noo IbveRtc foppof tarla > nulIadliHeoa 
vù, chclcbibitecopiotc non erano gio- 
vevoli, Bdcfo che l'acqua gonfiava a tutti 
il ventre > e 1100 poAvapcrle vie naturali, 
percffercroiinefiiieal)fcitin]OEtoroOt po- 
che,lucidc( tralparenti| ecrude. 

Moltillìmi furono attaccati da qucftl ma- 
lattia, e lino le famiglie intere, priocipll 
memenei Morlachidd Tcrrìterro, epKhl 
furono gli efenti da quella Epidemia , 

Nel fcttimo giorno per ordinario calavi 
qualche dolore, cpc(onei teOicoli, quatis' 
Md^vano fcmpte piti eonfìanilo, ed allora 
cedevano li fijpradetti mitomoai , doè la goo* 
£c«aa, la mresn, jcdil doloredelle gtea- 
Ma Aipcriorif coilpure l' inconniodo dd 
capo, edcllafete, efiaDda?aiiogl'ii)£eiii^ 
fveglando BprOfOuioiMt che fi gonfiavano 
le pani genitali. 

Era co{a curiofà il vedcregonfiaHi il teflì- 
colodeflro* felagoaficxmttlcoUoetaneUa 
fone dciira ^ il iinifirob- ndta fioHba • f 
tuttiduefigonfiavano, fe gonfie «ano 
gnilatolepartifuperÌKi, qc-in«TÌdcficaD> 
giarqucOoregolatodeoibito, oemuiar tx- 
ainequeftaciuiofaisctajlalì» concili iì libe* 
nvanofi fattamente le partialte, cfaeocn 
ftftaiaiaJgrc|Qffitra.veniia» cebi aveftvo* 
liUQaBMattrtcaiBBMiouftuare lajtoofiezn 
delle paca Mpcriori, ficUtAiftl MGffiM, 
fa* 
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farebbefirittovaunellr parti mferittlj co^ 

me chiaraaentp ili' occhio compariva . 
- Ddc ^orni io alcuai , «din alfcuai hkbd 
I . v'indavaoB» Fràftchetì dqwfinfe inm- /- 
! lantoiteqiieAoflwdeaocfaofii» coOBNCki ' 

mi SceriaOffmitS calarla) eolio negli Te> 

lìicoii un' ac<]tietta calda lungo il Petto, edt 

niurcoJi dell' Addoaine fri c^rne , e pelle. 

Cifficiloieate, c con dolore fcaricavano le 

fccic ^roflci qitando gonfiavanfi ambedue* 

MMUKOmodogtacevanogliinfn'mij obbli- 

Sndalla grandezza del male (ìarfemprc ia 
liena. 

medicato due ìnfcitni, iquali, preci- 
pnarc^i il tumore alle parti balTe, fprezza- I 
MOoilmalC) li cibaroDOcon libertà* s'cfpo- 
(ero all'aria) efacno^quakii' altro difocd»- 
ne poco curanti di fé roókliaiitfvani improvi- 
lamente a quelli 11 gonfiezza, e di nuovojpor- 
soffi al collo capponando li confueti lÌIltoal^ ; 
MÙi cdilddjrÌqfliuri(^>.cluproTai ncdr 
«adinatkàMliÌM|KMrit>-:CÉiieMii&c- I 

cali. ' - 

Nelle fenunine lì gonfiavano prima It 
mammelle di oiodocche comparivano piene di 
Latte , ed in qiuAe faceva il male la Tua crjfì 
con copioTc iBcflrMzioai * e con materia piìi 
«rin nel «dorè ààVoi^aun aaticipaiido 

: Agli 



•< XVt ) 

-~ AgU BOtBint coderà lentamente 1' iaco< 
modo (lolle pprtibafle col benefizio di copio 
£i orina di color folco , e di foftaazs cralla i 
m alcuni quali ndrai «d w altri torbida , e 
.fetente in ^uifa de'giumenà. 

Net princìpio faccndoil male per l'accoai- 
pagnancnco dei perìcololìfinconinnì notati di 
fopra molta apprenfioncipracicai medicine 
minarative di Callìa, dì Lenicivo, di fiori 
di Pertico, e limili cofe j féciaptire k vene 
del Braccio, edel Piede, achiuna CdItoI' 
ti, a chi [uii , ed a chi le ventoTe , ed a dtt 
leMignaceallcmoroIdi, fecondo cheilma- 
]e delta Gola, c del Capo era pih, o meno 
«curo. Inaltrifu copic^oil fodore, inaltri 
forinaj in altri il fccccITo, ma ciocchi: è 
mirabile 1 fenza profitto fenfibile, fqllcro- 
pe»zioacmuurale,oartifidale. Vmi e pe- 
rò, che Ciri benefizio di <]ucfte /eparajitom 
ilmaleeraaMoicavagliaro, e foventc nel fet* 
tion 00019 Aoeva il foh'todccubito (cìoc- 
diAaiadaiifiiccodBHÌa qn^i'abe noni 
■movano): maonpcri|u«M«tO fidiw 
nuiva la gonfiezza del collo , o s' itnpediriil 
Confucio decubito . 

Ilfatwsìè, chocalavarumore, edìAco- 
deva in gitila tale le folite parti, come lé da 
qucU' ii^eriBo non t' arefle levata uaa dilla 
d^[tn^ liquidi , né prioia augllonva , Abdb 
dÌKDtvanofitfiÉmc quelle putì, cketiU 



^,-'0 riì||ì^ iiiii pif t1~ 
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paààbac étìsimcttìcBiUKllCmo Jbméate. 

InpocbiRtmt ho ufatì K 'vdSHdnórf* tu, . 
pcrqucRthoveduK) accadere ona^itìrn»- 
It, omolcobcnc, alle fcmminé p^^Ttno 
abbondantemente applicaci alle omic,' tÓA 
fcnza molto Joro utile. 

Conofciuto p;r tanto fuperfluo T ufo di 
tanti rimcd) , purgava ammaenrato dalla 
fpen'cnza dolcemente l' inférmo nei primi 
^oroi CDlf Olio dt Maodorledolci fòtto di uì^d-t 

' fivkxif efauafiiDCOi ehe^ i^ogn' altro 
mi ripicìva fìdlencH'-mcum , e nel prò- iJ"""" 
curareSIfoiinCi, anii'rtm buon fiicceffo 1q ^f^^'"^ 

"dava 3* deliranti ogni réraaljxfodì dueoBzc ton di. 
nella panatella. Trafalciaitlifarcavarefan- ae?^ 
gue ad ogn'iino,mafolO a quegli a quali fclfc "i'i>"«- 
fopprem ilualdie evacuazione Ordirlarii, o 

or(}inavalevcnttì&tagfiate,tn^lfeif;fM|^ 
tddiìri piedi, llalttranti tcfflefoe^^rOi^ 
decanto .di MielfA>'jf!A^Ktii6à:^ai Parie- 
tana , di Capilvinte^';' cdh ti^M aSof- 
benti, coltAÌfnoàCt od nim depurati, 
0 ffflnigflìiBti.'- ' 

Efternamente nel tirinciplo-delmalcfac»- 
>a ungere fìcoltocoir diodi Mandorle dot> 
ci t e nel fctdmo giorno ordinava V 'die àp- 
pliéafléro (eon h gotifiezea un bifòh "dzéico 
AmOa ApdHbéitiUnta odbnéiyiMBe^ 
fctip,tbolIowc. ■ ■ 
Mi 
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Mi pfrmetcano miei Signori , che a pto> 
pofìto iti quell'erba io faccia una bizzara fi- 
^ fleiSone . U Mattioli fri le altre virtù àttri* 
■ buifce a cjueno iemplice il rìfolvcre Scro- 
fole. Dubitai veratnente la certezza dcl'&t- 
to, avendoofTervato frequentemente, cpi£i 
Ji me molti profeUori inngni, aoncorifpon- 
da l'erpcricnzaallcproiDeffe, chefa detto 
Autore neldefcrìrerelevIrtiiddte^uefiFbc. 
Ritrovaniomi per (aiuoinPiagucntc io 
cafionc di medicare l'Eccellenza dcl^g.LaH(l) 
(girini allora Capiiaaio di Rafpo ^ una 
flufiooe Reumatica^ coaie imU' occamaejB 
fUe infÌEnnitàai diede umprc l'onoi^jili Sof 
villo nelteo^della^GIpric^fiùaDt 

aoglÌKj'paiiKdJcg'i ^iatpideadwDE^ml- 
lajmmaww cldSeni9li«Ì.ito)l' ocEafijpbe di 
fouaiucorfkUa viini dtquefii» mÌM^,.e 
fO^attlùf m^tà / £^4 furiai 

mk, cdavttnBcqnqwmuiUguaritt aiG^ 
ma iolo cl3iftiiBÌntDn.aiiert(^», "dito»- 
doleaperifetta cicatrizazkmei' apfriicandotf 
come ho detto-, quando però per l' avvinti 
non folTero /late malcratute > ed loaCpritè goo 
altri rimedj. ^ 
. Curiofo dÌ.ve({enK,illuccel]o, gu»K> il 

tomi e rìcercuii qua^M UMin dt SoQ)! 
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fifc > mi riòfc) di irovare una bDciolla d' 
'dati dnqtxj in fd, la quilcdalb parte fr- 
niftraaTcvadueScrofoleapcnc, ecbtlapar- 
te dcflra molte di gonfie , ed CA piti d'un <■ 
anno che pativa tal infermiti. FcciiijlMto l't^. 
cfpcrienzat ed infegnai alta Madre l'erba, 
ed il raodo d* ufarla ; quefia cfeguì puntual- 
mente ^uamoflidamcfuggeriio, cdopoun 
mefe Tenne colla figlia a ritrovarmi perfetta- 
ineate&na da una parte) edall' altra, Kon 
lio 'potuto repifdire 1' efperienza per ma» 
C^nza d'tnférmii onde nonhoaltri «fi iS 
THtata, cke l' accennato , ma non mancherà 
ptf6 modo i me, e ad altri Frofeflorì per 
Krift tanti fperimenii , come vuole il doatf- 
lìoM) Redi per ftabilirc certa, c cofìante tm* 
oflà^aùone, e flcuroun rimedio. 

Ritornando alnoftropropofitoful rifietiò 
Jella Tpericnza veduta nella fanciulla Scrofo- ' 
lo(»t mi ho fotio coraggio di praticare la 
«MbSmaBrbata queflacoftitudoneEpid»- 
nùea, indeDdòiaKmRkgluidulcSctofi>> 
lari*', csernfitèl'fto femore ritrovata né- 
liffima . 

Altri ufavano l'acqua di Pìaniagine colla 
Stacca, col Bob armeno , cTerralìgillata, 
altri l'Olio di Lumbrici, di Camomilla, del 
RamarrOi dì Noce Mofcau, ta ,laaa fuo- 
chlai ed altri acdicaneaddivafi, «a per 
^wUot cltthondMO, c«'Muoitfd(6, • - 



■piti' Icnuincate rL riviveva ^ tniaore Jélk 
parti interoKi qcllequalt reflava per ^ual- 
- t ' ch^teii)^<iuilcliepoc»piMdclIamaterufif- 
ùxi t coa^4o^ott quantÙD^ ^oSai/f futi 
fani. 

Agli tcQjiuir Km praticavi altro r'ibiectioj 
che la.kvukla aUa fatta colla decqzkwè del- 
l'àccoHiau Erba ^p4tiMt,!t^ixa\ le iQamqKlj! 
d«UefEniaii[Kpe^d(olvéreUdurez2ÌL.« olii 

£Ìi uni , e le altre fdicem^Dte ridotte in breve 
tempo in perfctu, claudeVolc^aluce. 

Ò^i pure inFcltre mi fono capitati nelle 
maoi diverf) ìnfcmii con gonfiezza neile mmi 
virili, efonotuuiguaritiiisil'ulbdcirlLcM 
fuddec^a» c particolanaenta lio6i a ^ còni 
penfava di venire al taglio {wrtiDUc^jU.vd}* 
che liipuraz ione incurabile. 

Nella campagna il male era pììi feroce > e 
piìiluugo, ma I Mor lacchi non adcuravatMf 
altro rimedio, che l'Unziooe al collo colla 
iiriik- 11^^' ^' pof co • Quello e il i^ctodo , 
Bi* eoa cui medicai quello nuova male, il quale 
^St. ptf }c pi'' cedeva fclicenaentc con fimlli ti* 
tmìi} ^mininola la mortalità ne' Ino* 
g^i ove fai cbiamasoperafBfkre i ^udf 
««malia , ne tampoco nelle GiunfSafaiU 
vkÙMf wn dÌcoperò-> cjie Vamx i! àinf* 
fin» jmpvalixectavUdipbccrafikaraKy 
che 9KÌ,. dv-oniiOBOj Ipffem lofai <b 



Dì oìtizBdl 



MfOndaamicbcindifixifiwKii» opee 
J'acccf[Haa)catodÌDUDra, cniorttilembc* 
m, 0 per enormi .i;Nr(;riiÌm :£uti Jid corfo 
dclmale. 

Il fillciiudi j^cR' £|>ìflciiiia fti quiCi coo> 
runìlcinogn'aiwirploinivniaeiàttcì.offEm- 
Kdue c*fi giwotMiio UKta te^ùnUctu ia>. 
flwwaij.iwvAlkf-, H6lfGel-«lara,v ite w* 
fli 4" un 4ipiiffl|po ^Ktt BmioM-il' m 
VitUiT^ miglia 4iQtuKe^J)Cootoitt fiiggttt 
ta alla Podeflaria di Portole : gonfiate a quw 
ItoReiigiofo kglandule Parocidi, eScroft>- 
Jarie applicò fopra le tnedefime h quint'effen- 
za di Roroiarìno , che 1Ì ritrovava avero 
per jliféndcrri neilccontingeoze del^o im- 
' Wtoti fvanl prdUaieatcJa gonfiezza delle 
ùuQnw glaodule per l'cflScazia del rimedio , J^n?™ 
ma fatto ildecufaico nelle ù.\uÀ froduScun' '"°<><<i 
Angina mortale : chiuiaioilniei^eogli^ m^nM 
«vtr fanguc, e da] braccio, c dal piede , 
otdiitògargariTqij, ed altri nii]edHDferiii,.<^ii>i' 
edcfìcmr, manitulpdaiiioicrebtfaildordf'j^ 
loro, eia difficolta delf^iro j fiutoiicor- '^iw- 
foad altro medico inqueflo iòmo» pericolo ' 
ceofigti^ , elle gli 4»i^ftperttlivaK lUh 



cte ioga m cmiacìò a «nkairla. 

TihtlHnlinlMl<rnrni*nnftfaiMtijlilli fini 
ciii 



1 



( sxir. ) ; 

ci iUutnorevi^ino aqmlchevafogFànlE £ 
iàngHc, il quale rompèndoTi lacerar» la todi- i 
che delTafovicino* dacuì TgOrgava il fan- 
guc in gran cojHa , nè sì poti co' più validi ' 
aftringeatirkitalare, ondeindiiegiornimorl . 
fveaaco. lUutainato per tanto da sì infelice 1 
uvcttimcnco coli' occafionc d'aver rifilato 
detto paziente negli eftremi di Tua vìea, chia- i 
nato poco dopo a Pinguente antico C^fklìo i 
oclL'lària 1 ovedopoladeArQZÌoaedel Ca- 
fallodiRafpoiilìcdeal profeuRia ferfoai | 
JctC^eanio a Ka(^,;l|ttpdHiW> ieU- 
«Brio, ecorpicuo, per afStterca certft'M* 
bile inferma con ei^agioaedl Gola, a coi 
precedè la gonfiezza delle fcritieglanilitelh . 
periori, tencaidingermi diverCameatc Udii I 
di lei cura da quella, chefii praticata od 
Retigiofo, cnercèrajutodelCSetQCOBfiK- 

Vifitata r tnfemu , e rilevando All'cfata 
ìnfonnauoae il male Coofilienic nelle mìdc . 
fime circoflaa«perIadÌffì:olùdcl refpirOje | 
dell'ingoiare, forpcttai della poftema inter- 
na ! feci Tubilo tralafciare lì gargarifmi (& 
lane , di miei rotato , e lldiili , come pare 
•naliuKiue unzioaejed g.ia[Hallro eftcroo, che 
A dOnietei le Tcnìva praticato i preiseAo 
uaCrìflerofeduirirlevcBe del bracdo, e i 
<ldatg*M dii»WBelAeaafa4e'Ìl«idi,« I 
oHtigaftbtHfioBB^iUMi. DnUtaii dK 
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il tumore Ìat«-Do potere fuppuMre » ed a- 
vereilpeflìmofiaedeiaeligioìb, lafecìgar- 
garìzare per éue gjorni col vino inacquato 
nero, di poipib vigorofo, e vedendo, che 
aoa andava malela faccenda, echecra di* 
minuitaia febbre, e ladillicoltàdelrefpiroi 



tcAo perfettameate latà giorm guarì» non 
avendofi olTervata altra (mfibiie evacuazio- 
ne, chccatarro deafoj « co^toTe materie fi- 
lamencofè , e fciolte , quali uGtivanc col 

vino , che dopo gargarizata tramandava . 

In quel tempo m: fli riferto , coin: effen- 
dolì la medelÌLiia Epidemia dilTufa per divcrfe 
parti dell' lllria , e fifTata nel corpo dei te- 
fticoli qualche porzione di materia ferofa ave- 
va cagionata ad alcune perfone una fpczie d' 
Ernia. Capitati nella Provincia iiiverfi Greci t)«:iibi« 
fecero molte cure raeravigliofe . Veduta la "il^mb 
parte , ed afficuratiileirErniafcnzalegarc'Jj';'gO'«.'« 
gl'infermi con fomnia deprezza gli taglia- che hhì' 
vano , e levavano ii teflicolo offefo . Medi- 
cavano il taglio con Balfamo, cbefcco loro«oi «^ 
avevano, cdinpocliigTornirellìiuivaaocol- cpia, 
la buona regola di vivere , Izai i loro pa- 
zienti i a'qualilaCciavaao ilricnedioi ed il 
modo d' ubrlo , Rifleno intorno all' arti- 
fizio di coAoronella lìngolarperìziadel lort^ 
ladlìere* che per non (p^reatare la gente at 
ficitraTanO) cbcma taglimooilieflicirio. 




G 



fóto una vefcìca vicina 3 quello , anzi 
clie lórìponcvano in alio , prometicnillo loro, 
che dopo diverll mefi farebbe ncHuo fico ri- 
toraato > ma col tempo fi conobbel'ingc- 
gnofa frode « mcccrc si (coprivano benifTinio 
fcogliati : non ollance vtiii cerca pEifona, 
ch'era slfattaoicmeperruafo, onde credeva 
ii^llil^eiite di vedere dopo un' an^e ri> 
tornato nel fuOluc^o il ceflicoJo . 

Qljf termìoA Doicifllmi Signorina rcla- 
^one diqu^ Epidemìa} ma giacché fono 
entrato nel racconto nelle co&: ieiì Ifirìa f ro- 
TÌBcia da vili lontana , e cti cui pochi ne fàuno 
^rola/rirolvo fervimi della voflra fin|plar 
fofferenza , e coatÌDuaR~a iiffi aoàzu di 
tuico cià, che di raro a' i flato fatto oflèr» 
vare Tpetcante alla Stim'a Medko-naturale 
oel pocotcoipOi che vifao dìmotatOj end 
ppcogÌro« chepacOiho&tto. 

2}ei Fermi Cm*ntii£ MvUsthi- 

VEnne un giornoda me a prender con- 
figlio Cerro Morlacco per rimediare 
^Ib^d! agli Vermini , che gli nafcevano folto la 
£eo."'pclle. Cofluimidiffe, chcpoc'avantiavevi. 
(oSérci fei piccoli tumori della figura d' ua 
Finocchia fituati fotto la mamoiclla defira. 
^ Qiarfi per i' Addominei'unodatl' alciodi- 
uante quaaro din incirca . Sentiva » effi 
del 



{ AAV. } . , , 

oel pizzicore , e fornii co laiilentò di mOdO tlld* 
che gli pareva, ch'entro vi fòRé animale fd 
movente t c che ibcto 1^ pelle andalTe rof 
dcDàoi perciò lUoldiaca uoà vòlti (liL dell' 
àlcra. di fuetto dolofófó alovìowiltp » offeN 
Vando atttfncaatcntt! Vide » chti il tuoiart 
andava daiuOgOj aluogo, clòleiubìa quél 
tempo il tuniord , dove pUtta eg& bra> Of^ 
lervòj che quactrodi^juc'lumori filcìivaltO 
i^ueflo giuùcoi Onde ìo&hilatidelldAia in-, 
fermici altri Tuoi Amici gli differS ^ eiTere 
Vermini i e che perciò doveva lentamente ^^^^ 
premeado colle dita cacciarli nel primo tuogo^ cbumI 
e poi forteolence (iringeildo premerli fuor fiió- 
trai Cbsl egli fecit ed javdroda cadauno 
iikì il fuover(iie,,eda(Mlìpoftò ucti feij 
maptfròamnlactfatij fmund, e mezzi mòrti > 
Quelli furono da me aitencamente efamìoatì * ^z*»* 
e febbene mal trattati sì movevano , e lafcai- . 
vano k carta fpalma[a d'un liquore vifci- 
decto, bcniiTuDO perùsi difcernevainloro il 
moto de' fegiDentij ma ndnfù polGbile.ac- 
e^rtarmi del loro numero , attefo tì^t fla*. 
Vano rannicchiati* c pet 1' aria freddi , « 
perilpatidiemofofiiircoi dieci però iic iium&i 
rai , ma pai'eva t chi nell' elUcmìti Ve oi;. 
follerò desìi altri.Li figura di quefli era limi* 
le a quclUdellcflarmebiàDCii^delfruakoidf 
ed il lùtd coloMcrabisoflo fudiciót è tieftli 
fiSmOtti di tòìat fitiifofàj Mo-ivcVi U 



C XXVI. ) 

quel tempo microfcopi , co' quali potcffi bea 
bene, e difticameiicc vederli, folo fchieua- 
mente dico « quanto ho con tutta l' atten- 
zione potuto cogli occhi miei dirceraere . 
Non tòno in tuo motto dìffirrcnii da quegli 
derelitti dal Sig. Alghilì d'onorata, edegna 
memoria nella lettera > incuì tratta della 
ttofa fafciatura delle Munie d' £gittOfoneB- 
dodi Quelli la figura unia a quelle delle Tud- 
dette Mvmie , elTo dice, che fbfTero urciii 
coir orina, c quelli Tono dalla pelle urciti; 
egli però ne (ofpctta , e crede più toilo , che 
' fQflcro caduti nel vafodell' orina , come pari- 
menti credette ilmioMaeflro, che vide lì- 
milì vemù neU'oriAa iì Pcrfona in Padova , 
che medicava per male celnco . iddÌB voler- 
le t che i vermi del Morlacco fòflero da Te 
nedelìmi ufeiti , mentre farebbero arrivati- 
alia loro intera perfezione , cdaverei potuto 
meglio vederli ed oiTcrvare , fe pur qSEfli 
acellero, eprobofcide, e peli, sì vedevano 
però nella parte più fonile del Corpo lateral- 
mente due punti neri , come i\ vedono nei ver- 
mi dcIl'Elìro dc'Buoi,dc'Caftrati,e nelle Tar- 
me dc'Cavali , quali punti neri vogliono il^a- 
niralifli , che lìeno i canali dell' aria, e come la 
trachea nei polmoni , il difiondano j)er tutto 
U etofo del verme , e vi conducano luif h* 
tBo y ariA'A nude^i iueramenteoece&ru . 
Tentai di vedCTCj feiocoflotofiucedeva 

CUOI 



cuna mutazione , perciòglichiufiiavafoiii 
vetro, e li collocai m luogo caldo, ma o per 
non efléte giunti alla loro inuuritàt o pei il 
patimento fofferto morirono in pochi giorpi , 
•d in àenCo vifcidume li fparpolorooo , Ì]o 
ulàto ogni diligenza per averoelle mani dì 
quell' infermi col fine di venir a capo ài 
<}uel}a ftoria, e potendone aver di perirci 
vedere la loro mutazione, e la loro fpezie 
per lìabilire di poi , k fa un verme parcico* 
Jarc dell' uomo > opured' altra forra , che 
ìnfiifioùimente s' introduca nella nofira carne, 
come in un pacfe non fuo . 

Qtjcda malattia , per quanto ho olTer- 
vato> è particolaredc' MorJacchì, eperri- 
levare di quella una diftinta relazione ho 
parlato con molti di loro, ed uno mi diffc,cc^ 
me tempo fa neavevaavuiouno l'opra la ma- 
■nclla, cke gli cagionava dolore flmilealla j^^i^ 
pleurittde con difficoltà di refpirOi corrirpon- coa^S 
deodo il dolorenella fpalla della ficlla pane > 
e ^Kouto il Kme guarl i un' altra però 

(ciocco , ed ineiperto del modo dì cac- . 
ciarlofiiora, avendoneuDofra la mammella, 
deftra, e la bocca dello lìomaco, che gli! ca- 
gionava continuo dolore, lo co.iiprefle, ed 
ammaccò, credendo ciòfactodi liberarli da 
quel male ^ ma uno pìh grande ne produffei 
mentre io quella, laedefiioa parte crebbi il 
man» clagOflfietKa> chetfìlatatidoliiaiigp 

C f ilTGD- 
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itaM i >( Vffllrc, lino quali vicino »1U p(d»t «on 
acuti «Elevilo ««uagli^oiolp tempo priiMi 

fteBWfe. iì(( già deriva la diiScolti di poter avere 
qu^i vermi, chcBcna iotcr^otente (luqitì , 
edstU lorotiStUKilet ed ultima grandezza 
frclciutìx fnfatK^ilqicnrciiccelIaria, prima, 
dK laloròmutasione fuccecìai arvegnach^ 
alquanto crcfciutiper Umoiellia, clic lorg 
recano * ogtUntmaccaooj DglKprerqoQo. 
C nel poqo tqippoi in evi ni fooo trattenuta, 
in quella Proviiicia' i non ho potuto 
madori olTervazioiiì . ' 

Simile indifpofizionc non accade a guc'po> 
poli , che vivono tqondi , e puliti ; perciò 
fofpctto , che qucfto verme fia d' una razza 
forefìiera all'uomo, ma più tolìo propria d' 
altro animale. Vivònolamaggiorparcc de' 
Morlacchi rordidamcnce,'vannovcfiiti di Jane 
malamente purgate , dormono lopra le me-> 
dcfime, ene'bofchi, c nelle flaile Cenza dci 
porre L propri ycAi menti , rade voice fi mu- 
tano di biancheria , menando una vira poco 
meno, che da belile i onde chiù, da dovo 
derivi quella Torta di vermi, eperqual £nc 
daDionetioftaticrcatixqua] Animale a[>bi4 
quella Meme Sovrana deflinatoper lorocovi. 
^ per fua cuflodÌ3,e~per f oo Butruneoto,fiiio a 
taiKQ)Cterìdoitiap«ife«one, podapoilne* 
ceRirto nutrioitntQ U sedaftai jitrovarc , 
Sw- 



( XXIX. ) 
Senza C0:am et ere un'errore nella naturale 
fioria panni che pollano giudicarfi del!a fpe- 
(ìe degli flraordiiiar] , cioèdi ijuegli t he han- 
aol' origine fuori di noi ^ poteadofi probabil- 
HKBCQ COl^ervarqucIla fpezie, fenzache Ìl 
nutrimento dall'uomo ricevano . Da! nu- 
mero innumerabile , e quafi infinito degl' 
infetM creaitda I>ìo ^ dalle leggi , c dall' in- 
clinazione data a qualunqucfpezie , chi può 
mai in qucfl'iùcercezzafìabilire diquaUorca 
ellì SI fieno t moltopiù, che non fapiamo, 
fe fieno di ciucila razzai che Hanno Tempre 
vermi j o di quella , che iì cangiano in far- 
falla, chi fa,. cKenoo derivino dallcflallc» 
o da' bcfthi , o. ^Ua terra ^ o ^glt altri 
aQÌii»l(> oche- ano. fpnic di tarlo proprio 
tbAìe lane , dcHe quali ranno veffiii , ó 
fopra le quali ftano coficaci , coloro non 
fieno? 

Non farebberoqucftii primi fràgl' inrcctì, 
che qualche volta variafléro per cosi dire la 
legge della aatun, eched'uncibohoafuo, 
non perà totahneate divetfo fi nutrifinr}^ 
veggendoK frcquentemence le Mofchc , e N 
Mofcherini , od altra fpezie depo(ìtare Je 
votfa loro nelle Aurelie , nc'Bozzoli , e fino' 
nelle vova degli altri animali, baflando loro, 
die ifuntrifiioi figli fubtto nati fieno piovc- 
duti t di luitiriiaeato , ItCche poffit'no vi- 
"iPtreimftan» óon ioportatidbj che mi 
G 4 Tolta 
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voltatìad' una qualità , edua'akiairoliad' 
un'altra, purchcalbflomacode'teoerifitai 
pani lìa4:onf:]centc. 
L' Eimulcro fra k malattie del corpo umano 
fa menzione del verme umbilicale per tcflimo- 
DÌanza del Sennerto , e tiel Michaelì ; an- 
novera pure altra fpezie di vermi , quali ca- 
gionano certe pulìule nelle palme delle mani, 
c fotto i piedi da lui detti Sirautt dc'qtiali ne 
ha fatto un intiera difcrtazionc > conne fi vede 
negli Atti degli Eruditi di Lipfia dell'anno 
lóSi. , e finalmente nel libroquincodcl fuo 
Collegio Pracico, dove tratta dei mali dei 
fanctullij fra (cuponi della maciedi qudii 
delcrive certi venni propri folameate degi' io- 
tioàt che «'.annidano fgoo la loro cute, da 
^ocbtaautìOfMMu > nel, ricercar Vorìgh- 
ne de'quali egli cosi dice . 

Origintm iUfahminifirM (uprefft iuftnfiiii. 
Ut irttafpirAtiB , ulrtfii /«fpicaliir HerflÌMi 
Uh. 4. «4/ S3 1 P' l'S4' f*' temperata fi fHtTtt , 
minutqht dtrii , da/di, ^_fiitsitii, rettatm 
ditaÌMi ad pàXTtduiam riùt , uiidt tftM/tM 
mntea , & »pprrffiipriiKÌpittftmi>i*tÌ4 , fM 
i>t mìnima , feuHivaeinit , in Mcm» /ettfihàt 
impercerìbiii Intere po/fu/tt , fui ynitfi^lM , 
dt/linatitiiti nAturititiext^Mkmtmrt t^inwM 
MuimiUcMU prtmani . Nempt in TMwit 
éUmeimrMm, exgmiiifgvttrMtri nvtftao 
ite itii»lti*^ militfiniii» ènft^iifrm > <^ ' 
Vtrn'-tif 
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facile ditta otcafiaiiee'v^ilart, &ia<iSitmft- 
iHndum erumptrt vaient . 

Non £ mio penlìere l' efamìnare l' opinione 
di quedo Valentuomo circa l'origine di detti 
vermi ^ avendo il mio Macflro Vallirneri non 
mai abbaflanza lodato chiaramente fatto ve- 
dere , quanto Ila hlù , nel fuo li^ro delle 
Cdftfiderazioni , ed EfpericBse del Corpo 
ymanop. 41 . 

Dall oflervasione, e fiidlecìnidiiic uo- 
misi di 1 igeati ffimì , s'iarrivato finalmente' 
a conofcere , che la Rogna non dipende , 
che da veri vermi detti Pelliccili, da cui si 
vede chiaramente , che anco la carne dell' 
uomo vìvente l'animate deve ad alni animali 
fervi» di nido, ed^pafcolo, effendoquefU 
parci'flolarì del corpo umano . 

RitornandoaivermideiMorlacchi, eri- 
flettendo al loro fordido vivere, loro ho ri- 
cordato per rimedio probabilmente giove- cunifi. 
vole, chelanottefi fpc^liafsero , chefopra 
il ietto dormifsero > che frequentemente lì 
auitafsero di Camicia , ed i Drappi de' quali 
vaoao frequentemcnce veiliii, ponerscro fre- 
quentemente al Sole, flropicciandoli attenta, 
mente prii&a diporlcit novaoacnte addoGn, 
fhefiJavafieroinoltre oeiaKfiddcaUDfie- 
qucueiiirflK tutto il corpo adi: acva lui- 
turca 
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(arca iJel!^ Qrotn di Stefatio , acqua* 
che ho rperipqcatata giovevole per la Rogna > 

ftyGJ^ per corroliorare membri deboli , e perlevan 
certi invecchiaci dolori deiiegiuniurc dcipic- 

Sb^udt , t dcUomani lavando, of accodo il ba,- 

i«ifttii, goo nella medolviia • 

Q^efl' ac<]ua al pref ente ^cft poca axtfide- 
raàoiie , e di poco ufo in detta Ptovinciai 
forge cald^indivecdluoghi, comcquella d' 
Abano,, ma^oncosl bollencci econodoredi 
Zolfo al piede di detta Grotta , fopra l'alu 
oitna della q<].ale vi Ila . fabbric ata la Ch iefa a 
S.StefWiLdedicatai c he^li da il nome . 

Vicndstto, cheuoa volta nelnoote con- 
dguo a «Lenta Grotta vi foflc un Caflello, ao- 
ticaineiite abicaco dai Greci , fupponendofi 
reliquia del medelìino alcune antiche mura, 
cbcfiritrovanoaldid' oggi, echedetciGre- 
ci raccogli eflcro detca acqua nei bagni per lo- 
ro ufo > di cui però non fi ha autentica al- 
-> cUDa[a,emoria > efolamentecomequedavoce 
frà quEgliabitanci. Io fono flato piii volte a 
quella fonte, everaiqentii'paret. chevllìeno 
li concorni di due Bagni,,. ifiicerttndQft wl 
mozzo qualche proemiti, vWBdo 1^ 
empiuti di terra portata dalf^inondazìontJeU' 
acque del fiume vicina , il quale frequenti' 
mente per le pioggie copiate cfcc ■Jall'ali'eo, 
diflìciimeace ti pu& venire in cliiaro del fatto ^ 
Mi .fii detto eSetvi pure una forgente 4' 
i- - • actiua. 
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«e^ua velcnofa nei Monti dell' Iltrìa Veneta mgcm 
fltuati verfo I" Iftria Imperiale, ài modo che 
ftauomo, oanimale, clic ncbeva, patilce 
fconccr li mortali i k continue faccende Mo- 
dico- pratiche tn' hanno levato il cempo di 
viaggiare per quei dirupi , c'con qualche 
rienza accermqii di quf fta voce , L' Ifhia- 
perà^ammGUinci»eK3rl« di forbenti dolci, 
edtmineralji attefo cheta maggior parte al 
di fotte i vuota , e per cos\ dire il di lei piano ' 
flà fopra vaftiflìmc caverne fuuato , delle 
qualiindivcrfi luoghi co! mezzo di vafti fori , 
che lì ritrovano nelle campagne, e nei bo- 
fehi , sìvìeneinlìcuro, e'Jem'onc (late al- 
cune raifuraie con corde j e ritrovate pro- 
fonde alcune di venti , di trenta , e fino di 
(ef^nta piedi , elTendone alcune di molto fa- riaun 
mofc , dalle quali vieneofferyato , che ins^w? 
copia colano le acque delle pioggie, e delle 
nevi , e fino dentro il mare si partano for- 
mando un gonfio Torrente . 

Torniamo ai vermi , c prima di terminare 
quella lettera di ragguaglio, mi pertnectano, 
che dia toro notizia dei ftermibati vermi da 
terra, detti (ttnsbrici * cbcfiritrovanooélla lombrf. 
donnei» fnddctU , Iqcopfronwdcì HOBri-^^;"' 
di Lo«bardÌ9 eccedonctia credenza , di chi ^ ' 
IUM gli ha veduti j «di chi è folito Vimirare 
folainente quegli dd DOffai Orti . Sono que- 
gli tre vOlteìuDgbi, etrevoltegroflìcomelt 
noftri 
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noftrt pìb ^oclii hanno concoriatì i loro 
Cementi di peli diui di fo&ìazA quafi comea», 
nafleffibile « coinè fiioo le Tetole del Forco, 
<G modo che pungono la mano , (e Tengono 
malamente comprellì , o maneggiati al ro- 
vetcto della loro politura , elTentla verfo ia 
coda inarcati , c può efTere , che fervano a 
loro come canti piedi per camminare da un 
luc^o all' altro , e per afceadere da ua Ùto 
bafloall'alco. 

Fu da Dio diOribuici detta ProvÌBcia in 
Monti , ed in Valli tutti , e tutte fruttifere >. 
efln^nviancoverfola marina valle pianure « 
ioteripMe pNÒda qualche fruttifero CoIle> 
ho in oltre oflervato, ehev'è qualche dif* 
ferenza nello AcJToClima fra ilumbrici di dt- 
verfoliio, clkndo pit grandi quei dei monri * 
chcquei delle valli* e delle campagne . 

Altradi&renzanotatHicj chequella della 
groffaixa , e della lunghezza non ho ritrc- 
nto^ quegli, ed.ì ntmrì lumbrici : ciòof- 
fervafi gli Scorpioai di Barbarla pih lunghi , 
e piijgrofiideinoftri Italiani, e nelle Lucu- 
te di SttagnapiùgrandidellenoIIre , come 
ho veduto nel coptofo , e raro Mufco Valli- 
fneriaDOt vcggcndofi inoltre finogli Uomi- 
ni , li Buoi, eli Cavalli crefcerepiii grandi 
in una Provincia i in un Regno > che neU>* 
altro . Se la grandezza de' delti lumbrici fto^ 
ceda da nutrimento piò pingue del terreno 1 ict 
dall' 
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(tair aria pib caldai operchcooD fienodivo^ 
rati daqualchEanimalc fuo nemico, ficche 
potTano vivere più lungamente, ed arrivare 
alla loro uldma vecchiaia j ioa lorotafcioìt 
giudizio, che nellèrcìenze, nelle belle Ardi 
e nella c(^nizionedellecore naturali fentooo 
molto avanti, mentrepregandoli dibenigno 
compatimento pel lungo tedio, edinliemeili 
gradire l'o&rca. che faccio di quelle ofTcr- 
vazìoni , erillcrbandomidai a loro in altro 
tempo fegoimaggioci, edelmiooflcquio» e 
del imo amorer^o con inalterabile rifpetto 

VoftraUmilifs.Ser., e 
Coocitadiao 
Gircdamo Qalpari. 



Addi I. GennalD 17^1. 
in-l'elire 




Urta intorno le fue Ertìditiflìmc OffcrVàzionij 
1 1' altra iùtorno al fcguentt Ràgiona- 
menttì d'una (noftruOfa,e rara Mola i 

Mifiriii.SigiSig.PtdrattCtitniift. 

HO iecto, e riietto in quei pochi ritagli 
di tempo, chem'avatizanodalia Pra- 
tica, da'miei nudi, e dal carteggio, iÌMa^ 
nofcritto fpeditomi delle fUe OjfervaiSoni Me- 
dicai i ' è Nétufitnhm irtquel tempo , cti' 
dia tf ovavafi ia Iftria défiinàti colà d prove- 
Aeti in qUalitàdìMedicoallafalute di quei 
Popoli con tanto loropfofirtoi c con tanta 
lode del di lei Nome, f holncoCdiffil i d 
riletto, eperquasolaggrotUllìlét^f < 
guardafTì per miduid 

Camt ii f^techia S*rter fà nelU crknd 
pet veder pure , feraivenifle fatto di (co* 
prire qualche difètto, cper farla, corii'eHa 
dil cOaundÒf da;ienii(k)> devo dirle da gì- 
liiauoilloj chpliitìnni'iriufcitodi ritrovare 
«BÙI, alla qulkpottfB giufiamtiate attaC- 



caroli 
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Carmi * ed efcrciiarc vcr'fo di lei gli attid' ìiùì 
Critica piL fevera . Ella feguc le tracce di 
^uel graod'Uomp , cbelcfu già Macltro« 
cioè à dire -, del Sig. Valiùieri , Oc può per 
.cOnTeguenza mettere piede in falSo , trattan- 
doli f^natamente di cofe Tpettanti alla Storia 
Medica , eNacurale . Che dourò dunque 
far io , fe nòti Approvare con anima vera» 
mentefiDcero> e fedele il di le! Icrlttò j egiu- 
dicarlo degnodelIapubbUcalucti , eflendoW 
anche ia quefloil fuonuOTO, il fuo buònO] 
il fuo utile f Ella già sà beoinimo , che It 
Storiadc'mali E[Hdrtaicidal grande Ippocra- 
fino i ooR^ tea»i k (tata labCft cdtivua 
dà tanti Vikai yonim -al di là da' Monti , 
e aldiUda'Mari celebratiflimi j cche ao- 
cheìn Italia non mancano à giorni nOftri 
cillimi Ingegni , liqualì'non tralafCiaDO di 
regiftrare , c Hi fcriverele vicende de' mali 
Popolari ( dovendo anche l'Arte noftra avere 
i Tuoi Scorici , come li hanno le Repubbliche^ 
i Regni , e gì' Imperi • £ Dio voleffe cbe 
ogni Città ) -ogni Paefe avelfe la beila forte di 
chi_ fcrivelTe la Scoria delle Epidemie partico- 
lari , che di quando in quando r umana (of 
Iute malmenano, cdarpramence flagellano. 
Quanto verrebbe in quella guifa a rìrcfaia- 
mii la Pratica , poiefido ogni Medico dì 
Condotta nod fijoaverCotto T'occhio il 
f^aqdelfuo^aefc , la fituazioncdclle pia- 
nure. 



( XXXV!!!. ) 
bure , ^elle vaili , do' monti, e M- oiare, 
la ferie de" Venti , che fpirano or da una 
plaga or dall' alerà , la natura dell* acque, 
e (egoatameate de' Vini , di cui abbonda , 
la tempora, l'indole , ìlcodumedella Na- 
sione * ma eziandio la Defcrizionc tie' Mali 
Endeoij» e familiari alla fielTa, e finalmente 
la rivoluzione degli Epidemia taqto aocef* 
faria da conofcerli per ben dirìggerfi oelh 
cura . lononsò, quantoalverOs'accolU n 
penfieco del gran Bacone di Verniamo i il 
(a) «ualefcupetta fortemente , chedìafì in 
ogni FiOvtncia un certo giro, o periodo di 
^^oni determinate , dopo del quale ntM^ 
Alno le iiKdellnieacamparÌre> e riforgere. 
come^unto haonofcopertogii Aflronomf 
nelle Conece, lequalidopoun determinato 
guo^ticoolitocnano a rivederci, eda faiu- 
tacc».dÌr&C0EÌ| il noltro vortice. Sòbene, 
travandomi in Crema mia Patria, prò- 
fc^ui; quafi per ilcorfo di li. anni a regi» 
Arare fugli Almanacchi le giornaliere vicende 
dell'aria , confrontandole co' Termometri, 
co* Barometri , e cogl' Igrometri , e defcri- 
vendo di mano in mano l'Epidemie, che an- 
davano iaforglailo > e regnando « vieesdt 
or' in un'anno , orncH' altro , e fe il mio 
paflàmo alla Catedra non arcfle troncato il 
fibuIcQ&rracioai, aurei £cnMdDUM ri* 
rato 

( a ;<A rtturmm» 
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rata avanti i ma lìa , come lì voglia : La 
$tu<Jio de' mali Epidemici farà feuipre una fa- 
tica degna. de'Miedicipiùgiudiziofi , e pìii 
folti. 

Ma', per Sirie vakrc, c'holettocon^- 
cere il manofcrìtto , vogliococcardipaffag' 
gio alcune coEarelleferfe non inutili ad illu- 
Itrarc ledi Leidoicrìnc tanto fa viamente ma* 
Reggiate, ederpofte. Dice Ella fui bel prin- 
cipio , che non folo bifogaa fludiar la Nacarsi 
nelle fue opere più regolate , epcrfcne> nn 
che fàd'uopoaltrcsìolTervarnei vizj, gliec- 
roti, {difetti] portandorcfcmpiodelMal- 
^gbi , e di tane' altri celebri Notomillit lì 
quali Cepperò dalle taotbote aft;!Ìoiu delle 
glaodide , e delle Vilcere ai:|Qiiienunie 1» 
naturai collruuura j atizi arrivarono lino a 
flrapparne tal' unada'vivi animali , come 
appunto fcccrodelia Milza per ifcopcirne U 
fuapiiifegretai cdincrigaca meccanica. Ciò 
è tanto vero , che Ìl Jbvralodato Bacone prò* 
pofe a'fjlofofi i vanllui d«Ua Natw^ per 
ìomnioe un btioo piano di Stwta KwEale* 
JfMt^M mttipiitifiinp»)iiiiir , Sew^a )Ja 
{ue parole, ^lainimlibersefi, &c)tr/u/i» 
ftrdinario feexplieta ; Mtit«prawMiib»t , & 
infolentUstifitterU, Atqi ab imptdiMenltriH» 

JD Vid* - 
(a> P»i^etv» tut J^. Ntì. Apb; I. 
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ftMiiR ffapprtìfeUNtltertwlTiiolaKirt 
AA flfa* bift^m talvotMnffHK» ««MI Sa- 
wtnderla, ccarora anche sfbrmla volente» 
WenttiaielHaraìcC, cfcoprìrn. Inquclto 
triplirt^atoJeHagran Madre apri Bgli un 
taweiSKnpoa'Filofofi , a'Ghimici , a No- 
tortini , affinchè potefferoeferciiaré rìsfee- 
ffm , cfuggedrca'Pofteriuoluracmen tor- 
ISiAi per la tanto fofpirata cogmzion dcUe 
Caufc. ETagKailvero.- SciUavarelamilza 
ulì AnidiaH vivewi non ha fcrvito fin' ora ad 
afikurarciintiertfmentede'fuoiuffizj, haal- 
aeao coatribui» non poto ad avvicinarci al- 
te Vcriti , ftcrtAwìoriifeodaianiente ere- 
dan> ChefiaMU Vttcendeftinata , eTubor- 
rfina» alla fiindwiedel Fegato , vale a dire , 
alla fcpsrazione della Bile. 11 GugUclnuntga 
mioMaeftrodtchiara , e glotiofa raetìpna , 
offtìvando, chcilfangue , chepartffdtìte 
MHtl. *4uDÌtocoll'altrofangue, che viSie 
^AgUtfltriVifccridcirAbdonie, aro»Afctfi 
■elta VmVwti , e quandi a Jitain arfi ne i 
■ tesata; -credette anch' Egli , 
éallcgianduledcllaHeffauni»n«6cMcJ>rpi- 
litofo, ed' attivo, chemifcfaiatocol &^ff 
ferviffca fcioglìerlo, a 'lirad«H>»_c*2S^ 
alla futura féparazione , non ■alfnilKW'" 
qMl che fàccia l' aria Be' Pòttìbm à r^a^ 
^« tutto il liuiguaAnenafii , 
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BMO fòruquà > c ti k animali fepara2k)iUi 
IlpCDlìero non ha più aria di fempllcc ccxigct- 
tura» dopochcilfaaioro£ineroha vedutoti 
fiingue Venolb ufcir dalla Mitiia veflito di un 
colore aliai vivo , porporino > c brillatile a 
^ira delio lleflb Arterioro . Serve adunque 
H Noconua sorbofa , eia Praiica Oflerva^ 
zione de'aiatiafedipre pià mcnerein chiara 
gli artifici della Natura > elebelle&ie Itg^ 
aeir onerare , oltre l'effere d'un' aiuto on- 
iiderauleiMlka cura degli Itcllìcmlori^ivfoni- 
mafaraniio femprc degni d'oServazionc non f 
meno ì fÌKKnaii della Natura libera, e fdotiat 
perlernmiiMiafinfedel graaBaÓMWj Che 
«[iKlIiddfeiNMHnonBpMtat oafiman.- 
II. E'£nfa moka , raaUb MaApt, 
dicuiEDafifovenelteloniM a'Siltaiii, 
alle IpoteG , dì cui nc»i abbiao» keU'Aitt 
noftra cofa piti verfàcile , epiìiaUcvicende, 
e mutazioni foggetta . La florìa delle oppt- 
oioni j che fono corfe fin ora j echevanno 
o^ìdirunaairattracQngranconfufioDe. « 
diterdioe ròttcntrando » fertcd' uoa prov* 
vilibilc aciò , ch'Ellafcrìvc . Gl'^leli, 
eom'Elta wà, lornanoaricfaiamareia feeoa 
le qualità , le facoltà, le attrazioni » ed al* 
tri noiAÌdelle AnticheScuolc , e v'i flato ' 
fitio fradildrotaluno , c'ka(a>ptctcfo di 

(4 ) > JCMtf^ ir jUk ^m )mk 
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xUiKce aliéleggi della Ncvvcoaiaoa Atttar 
«QK ilcortodc'fluidi negli Aninuli , la Ce-, 
yacazBMKdeftUuioori, laTeNÌcacìc'^iali* 
cgliefiemdègliAcfBniiBdi. Akroi , cJk 
ci' iB^tfipreteadaaad'iiitrDdiureaeUaLei- 
Setl' uttiòàBs t cocDc uà fimooMiio : altra 
Il • Cbc la vc^ìaDO fpacdare per un priii' 
ctpiOi Fiachelapongonopcruafcinpliccef- 
Htttcìidll Natura , d'i cui può ncercarfcnc la 
oa^oac* noDEnileaibra* cbe facciano un 
gran peccato in Filofofta; ma, quando vo- 
glìooodedurredaefb, conoe daun prìacipioi 
jnconcraflabile , l'originede' fenomeni, par- 
mi > .eh' abbia ragione di dire 1' iagegatio( a ) 
Leibnizio, che/tccedt pitdtppoco nel Pii^t. 
Filt/tfie» ci« t eie i aetadutg nel Paefe pattie» . 
fl A&ndt stAuedUt» de RomatiiÀ rugifw^ 
Vpfi, carne In CitHa Franct/e , e i' jirttPiene 
Aiei^Me , e fi* rittrnuto dd fatiche ttmf»i 
MtxCtmt'deFtet' Cosìpofiìaniodireapro- 
porkioBC (U altrvKllciw de' Fecipaicdci >- 
GiatenìRi d^Clù^ * fi(à quali fi db 
^nfeilDadunio* «bepcetefeiltTeffinalIft 
ModaquelfaiionVecchìod'Ippocrate, efàr- 
gU fare una nuova compari da Chimico, ii-< 
ducendo tutti gli effetti della Natura,c libe», 
e impedita , e sforzata a quei Tuoi ^moJìAo- 
tugoaiQt I voglio dire , ali! Acido. > c all' 

■i Al- 
ta) i^Httii dtt JJivu-Lj^ttm fmMfth 
Itftp^^ Amfierd»m I^M. - 
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■Alchali. Cosi anche giudicare pottalMi A 
coloro 1 che vogliano l'acido abaodin M. 
fanguc, e da tutti ^li umori 1 vokadOt'VÀC. 
RRti'iiittlorida'àbalcfaalicii focofii ero* 
ditorigeneralitKntedipendaoo. Tuttoil-aa*. 
leènaiD, a mìocredcre » daqud genìo-'de'i 
tatto, da cui fono portati gli Uominiaicn^. 
dare principi generali > eda quella naturale, 
iiapazienza di fermarfì prima ad efaminar 
longatilenteglieScitì , cifenomcnii cheTo- 
BB come la tuie neccflaria a Habilire i (trinci* 
pj . loogniSincmac'èpcrcosìdire , ilfno 
tniono, ccifonode'pezzifparfiquà t dà» 
ii^uali, févenifleroiniìcmedauna manogm- 
diziofa accozzati , potrebbono formare cai- 
voln un buon corpo di fòhbrica . L'acido» 
per efempio > che altri vogliono mettere d& 
per tutto, ed altri tentano di cacciire dalk. 
foftanze degli Animali , è un principio , ^ 
cuinonfempredobbiainrervirci , maatcfla- 
po , eluogoCen^mirabilmentealla spiega- 
zione de' nuli , Noni già , che queft' acido 
anco negli Animali nontrovifi . Ciè benif- 
(ìmo , cooMprovAil Lancili , il Vietiflens , 
J'Homberg, «tanti altri) ma ci (tà invilup. 
patto sì Hretcamente con certi Sali Volatili, 
come dimoArò a lungo il Giovane Sig. Le- 
ocry nelle fue Memorie ( 2 } preTcìitaK all' 

, D j . A». 
( a )^mui tjtgJH^xim fk^. 
m. a»7,e7iat. ^ -. 
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iiceaie^ Rsale , eh' è difficile il iìcóRtA' 
fcerlo» feo^ando tutt' altro , eveflendola 
Natura d'un Saie Aroaoniaco oia compofto. 
d' iinacklo oìirofo iocrccciato con le materie 
pingui, cfulfurce, ora dell' acido fhflbiO' 
cene Ibllanze fifl'e , e teireftri alcameate io-' 
Oiilniio . Voglio dire , che , Tcbbene quefU 
acido non fi renile fcnfibile nelle Analifì ordt^ 
narie , e molto meno in molti mali del Corpo' 
Umano , percheTitrovaloventeo da'jirin-- 
dpi fulfurci , oda'terreftri legato j le av- 
viene però talvolta , che vcn^a a rvilupparU^ 
ed a rguainarfi , comefegucmcertarpeztedl 
Scorbuto ( dico i« etrtufptxit , perche Ì^ì 
Scorbutici Cono anomali , e di diverfe ma- 
iiierc)allora purtroppo ftfìfentìrej eptov» 
Ix vwitidi^el £1010(0 fentiaono^' IppK 
cratd'.-- .A^ Mnm{^^bfmtm\ 6- étìiam i^ 
&^MmKlvm, ^ félf^my è'dmltt, & ftit-^ 
etmsMiùi. C'ir AadomaniféAonellcpiiitK' 
vie , e ft rende fenfibile in^ib d' un male . 
Oosi può Eltadifcorrcred' altri fati e volatili, 
efiffi, ecorrofivi, efulfuiei, od' altra na- 
tuia I che a'chìarì indizi ora in un mate, 
orandl'altrofimai&flano, cchepotretdl- 
moftraic « (e non aTcffi a trattare con Ict , 
cbiléaKtmoftvanuneltemateric mcdic&e> 
iatvm&ifi ■ , ■ 
Uh' Ne baflantiad «na feo&ta Teorì^ le 




1 
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pvBe ìAk di q^uefli Sali per bea meaierc tu»' 
ifùàde' fluidi* aacivoglidiQ^lcriprìiKÌp]' 
put^enECfDcccaOÌei, liqualt fono poi ancbe 
di maggics uro , dove fi tratti de' Tcìidi e deU' 
equilibrio , che devono avere quelli cqs qgs- 
Ai r cfleado il iiollro Corpo una maccliiaa 
troppo «NSpofta, lidi cui tenomcflincu poC- 
fcoaa' pochi principi rìArìngcrtì. Inquanto 
poiatk^Iaadule, dalviziotdclléqiialitaBUk 
e cosi diferfi (Bali dipendono , ElIadkebeB 
faviaiaente , che, od conridcrìno a guifa dt 
flacciollni , e dicolaiojcol Malpighi , oG 
prendano per un intrigato labcrìntodi vafcU 
letti col VieulTeas , col Ruyrcbio, econalr 
tri, la lite può fòrfi riduifiaunaqui&ione^ 
nome . Il Malpìghividdeleglani^uleaguiEl 
dì vefcichctte , o follicoli dotaci della 1(» cfo 
vià , ede'loro canalccticfcrecori. DRuj^ 
fchio, palTòpiù oltre, ertoprìincJe ua^ 
ro maravigliofo di vafr . Il Lcrvenochio fi- 
luioente co i miracololì fuoi microTcopi arri- 
vò a vedere altre ftermioasc miriadi difinif' 
fitnicannellin) . Odinone' è altro , che una 
pn^eflionetUdivilìoni} e fuddivilìoni ■ 

LV. E' GUrio^ , pervei^dirc * «raraf 
Spideniìa ..cb'Slla J^feriK dì «Mila Febbi» 
linfiidca- 1 di'flóiUMft-faimaifiwUe ^ 
ntiiS ( ecUttlubftrofidarie , emokopik 
«nòdo 11 «ttoibba , . che &fienfi da q«EftB 
TeftiGdi tmptt CDirirponikoK alla parte 
. P 4 . fin 
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flia , oliniArd , oadamendue delle mciielv^ 
me Gldndule . Si veggono talvolta in Pratica. 
Certi coflanti , o regolaci fenoaieni, le di cu 
ragìoDÌ derivano da quell'ultime dìfineazc > 
che fbrfe , e fcnza forfè non potremo dUbS* ' 
prin giammai . E'famofoilconfeDlb «Calk ' 
qinepanidcl Corpo, dicuiafabiamaltoa» 
ténc'Cooaaieotarid'^ipocnue, toaeMKfct^ 
ilfiSzgrìoi' unoak ,d» uoa ptrte nell'ai* 
.tm. c£u vagiamo laln^ta ferii dalle iate- 
aJla cute , i»l pettoa i pudendi , dal 
faxa agli Ani infenori » a' TeOicoli . A 
dcùn finitili fieedfiltitm- . Leggiamone- 

fli Epidemj (a}d'Ippoctate • 11 Coofenfò 
elle mamnielle con l' Utero wenconfoiUB 
da quella Crifì , eh' Ella vedeva ài lì «» h 
copiolé purgagioni dell' Utero dopo il gonfia- 
mento delle mammelle . Non è già t che ci 
fieno canali , cheporiino immediameoce . c 
r umor peccante da una parte nell' alerà diri- 
vino i ma 2 quella tale condizione d' umore 
(ch'io intendo per ultima differenza ) t che > 
palTando dalla prima parte aSetu nel fan- 
gue, non trova luogo proporaonatoifcarìii 
Carli, edeporfi, che in queir altra» dove fi 
bhaiS, e'idecubito . Xalecra koatuai 
ddla Itnfà viziata nell' Epidemia da Lei dpt 
li»it» , che , paflando dalk Paratigli mi 
lìu^iKj noaìivxntravftlaiNGdbiJb'CÓRli- 
■ . «0* - 

jiaì a. e/u. Sta. r. 
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zicni al fuo fcarìco , fe dcmm'Telircoli , è 
nelle Donne dalk mammelle à Vali Urerinì* 
Bifogna , che io quelle occalìoni il Medico 
lìa pcrcCMÌdirc' , tfapcfllìziofo , e fcgua at« 
tentametitc il corfodcUft Nltura > com' E)l« 
appunro Uà £itto, ni pretotda di fovvetir T 
andaincDte del male , qoandeteiideilla Cri» 
fi. Gli£iiiollienti,irìlaA[irì^ ibagni^al'- 
tri rimedi coalìmtli unii a^i AntiflogHIisMì» 
luenti interni Tono Tehz' alcun dobbio i più fi- 
curi , ilperchcapronogliandìrivicni , egF 
intrìgan cannellini delle Glandule , nelle 
«fuali ba da &rfì il decubico , rintuzzano la 
tcnfionc delle fibre , ed ìmpcdifcoao > cbe le 
GlandulcSsofelarieceounioocoofàllànmoi 
e fiftalncd vigorofo non caccino per i loro «e 
quedotttercretorjrLmor peccante f enonlo 
facciano precipitar nelle f^uci ; come appun» 
toGrguifaialmcnicincjuel Piovano, a cuifil 
applicata fu le Parotidi ia QuintelTenza di 
Rofmarino , la quale con )c fue particella 
arocaKÌciici poKoantt» efptritoftaaràrift^ 
fbrzata la vìmìt.thffica ikiWfibK H Mté 
glandule, efatto tckiuarecoB ÌBi^tsaelti 
fauci r umor (lagnante . 

V. E'nocabiie la Vinli dell' Erba detnt 
\Ap»ri»t propolla dal Mattioli per guarire I4 
Scrc&le * eprovata piti d' una voliz da lei con 
piofittCKkiifibik..Jiloawn'iiiiIract>lìi ebd 
ci pio aia Ma D gli Scrinott vamn^H leni* 
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|dicii foDoveri» cci vogliono ebtte> 
pU^aK rperìouc , comè diceva it^edi , p« 
aconàrfénc . Con tutto ciò «gualche voltai' 
ioconcra anche Degli Aatichiira caow^Mfftk 
qualcbc cola di vero. Mi ricorda, cbs no- 
vaodomi iaCreiBai eraoijeatoil febbrifvg» 
iSàìi ABoaioip * ci trovai fra gli altri ùgrsr 
dienti aac)ic l'ACiro tanto decantato dagU 
Antichi BquiìkÌ per febbrifugo >. Apropor 
fito delle Sciofòlo I critre tant' altri rimedi -, 
che abbiamo , m' è rìufcita felicemente la 
^MtiiifhU foliii mtdetit applicata pcRa a 
g)iUad'£nipiaflro alla parte . Abbiamo pur 
cromo ne' ffoiplicì abcuni Ifgrcd «aravi* 
(iltofi i wUmtcfiò • ctefQcofi-pM&ad 
u(it}i (9IÌ per ben Mvifxt^, cdafficiMar« 
dqUeloio.Vìnib. . '> 

VL locIìoQfinalmeiutancor'ioacrcdere, 
cheqiw' Veriai t che ì^afcoprì , cdoUcr* 
và, ndMorlaceOi^foSeroal Corpo Umano 
llraipcri,, eper Icrvirmi della frafe del no- 
firoiraoiortakSigiyalItCacrì , firàtréimm' 
Quella maniera di vivere^ cheufamt^' BOr 
poli , quelDoa TpogllH^ fenondi ratló, 
delle fordide lordane 1 ^elfUdictUBic , dì 
fuifDnoqoafìrempnintnfi, cfpftUiltìì^' là- 
ranno flatecondizioaì valévoli ad alletta te gì' 
Jnfetti* e(ÌaC)r^*.chatrivcUa0Ereteo^ 
pelle., ««olàMiaaiHriatKltftaa.teBaado 
f«kU» jSacbsfofimaieRmii «iiotcf»> 
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po atit pcrftm manurìti . Mi ricorda d* 
avere reAitoia una Ginaiic Donoa mrìtaiK 
im ccm nibeicoleEto linuroa d' ua porn 
gnode poco 1*0110 ifelV iVQtJeldim aiuMo 
acne Ciro al i\ (otto MI» iouMnella fidbis 
iì cutElIafonoRlasMrafiprovaiuioiie ua 
moknifliino' pizxfcoie . Vcnoc finalmente 
alla rilbiu2ÌoiK di Itrappado , c sì fcoprìt 
alEfoqueflonondhre , cheun' Infetto fpia- 
nato^uermtodifcìzampelunghette , ooalc 
qnali flava ftmtaoicnte appiccato alla cute » 
milk ^fliippoco ad una di quelle Zecche de* 
ftnne, fldil^natedalRedi . Veglio dìrcr 
(teci boa, ecipoflònoeffeie fuori di noi 
fifciHUileRdMafipin,. edi Vermi , chedo- 
ndd'm laria 'flnùaeate camìvoro non 
fblo tt'. corpi de* Brimì , ma eztanctìo agli 
Unaniincene particolari occalìonis'attac- 
cfaino. 'Di^d' ma^enitflransmiiuteMTmv^ 
r» , perercludcretant'alcrerazzed'Jofe^i, 
cdiVcrmiaif dieaonidinoiKllefiructaj ne'' 
legni, eiieU'erbe« MlipnmdQooflMocinit-' 
giare illcniliMno > t paffin4alfi^ d* 
un' erba , « d' ua AuttOAl ùngue à' un' tmni 
male { ma knfiì carnirorì palTare per una 
rpezic d'analogia dal (angue, 0 dalla ]in& d' 
un'animali al ^ngue, oalla linfa d'un'altro. 
leggiadao nelleStoricMcdicfac^liefcmp) dj 
Vtrn trOvàttBriftnafrMHled^i Uomir 
ti» «*^Rali'perlaB|oieapoÌMgiOMrcMOM* 
". ' tro- 
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troci dolori . Chisà , chei Vnnildd'iull' 
delie Pecore , edc" Caftrati > echcnafcona 
colà dalle Vovadepoficatevi dalla volante lor 
madre , non polTaoo talvolta per una certa 
analogia dì (angue , ed'umorì trovar palcoio 
proporzionaro anco nelle narici di qualche 
Uomo? MidicevailnoflroSig. Vallifocrid' 
aver intefo dal fuo Genitore la ftoria d'un 
Contadino tormentato per molti meli dà do- 
lori di capo fieri , erodenti , ch'aveva Egli 
ftefTo veduto atrapanaredal fàmofo Cefsn 
Magati pertrarne, comegliriufci, unVcr- 
me corto fìmìloappuntoà quelli , che neH* 
OlTo frontale dcllePecore lì r trovano . Coti 
potrebbe ilarlianehcilcafo , chci Vermio 
dell' eftrode'Buoi, ode'Catlrati , od'aJoi 
animali trovando ne' Morlacchi una lìnb 
cruda epaniora , e la cute Tporca d'-unlìi- 
diciuffle trattodallefhlle , od' altri luoghi 
imiBondi, eJurìdii ìn'cuiroggiornano, al- 
lettaci da un'odore limile a qucllode' buoi , 
dtUepecorc, ode'cafirar, vi lì fcrmaacro , 
è , triveltàtido tacnie. , le loro piccole grot' 
terellefi lavanffero . Abbiamo rcfctopiorf 
giflrato ^1 Littre M quella Donna mo- 
Itftata per il coiTo di due aóni coatinuida un' 
intenfodolore nellapartedeftra , «dinfenof 
della fronte , dacuiuTdcon l'ufo del Ta- 
baccounlui^o, evivo Verme, *ch'Ej[lid£- 
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«K'Egli neapporta , che quello Verme po- 
(cfle rifèrirft a]]a ClalTc de' CencopieJi , e po>. 
■rfe giudicarfi una Scolopcodca tcrrcftre . 
I» no» voglio già dubi^rc della kiSe di.i^ 
gcaBd'UodiOi maffli Da(cciiODle^ìeridif<t 
ficpltà^eirÌDiendcre, comequeflaavcflcpo; 
tuto penetrare in UD Mondo non Tuo , vivere 
colà lungamente, e nutrirli di fughi dal natu- 
rale fuo alimento troppodiverC • Abbiamo 
anche le Ulcere Verinuiofe i Vermi dfllc 
quali non fono già della razza degl' inicHiaaii 
lumbrìci , ma d' un'altra fchiacta difterente > 
anch' efl'a però carnivora . Non parlo de' Sì- 
roni , e de' Comedoni , da cui vengono infc* 
flatiifàncìulli , giacche li reggo mentovati 
nella doctillìmafua Scrittura . Laverà ma- 
niera poi di Cnidare , e di tener lontana quella 
malnata razza d'Inretti è quella nclfa , Itef- 
fiflima da Lei con tanto giudizio fuggerifaa' 
Morlacchi . La pulitezza degli abiti > le la- 
vande , i Bagni , e fegnatamente quelli d' 
acque rul&ree , fono il migliore , epiiicffi* 
cacc rimedio . Veggiamo la Nazione de* 
Turchi dènte da gli attacchi moicAìISmi del~ 
la rognai il perche eflsndo ccrflorodalla fu- 
perdiziofa lor leggeobbligatiad entrar {a- 
ve n te uc" Bagni , dove credono di purgare lo 
fprrito, otte^ODo un' altro fine, ch'èquel- 
lò di KoetultalacuudaUcAizzure * e da' 
fihlÌGWHl /ctwfinoilpa^pia grato de', 
pe- 
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pelicellì , e dìtant' altri faftiilioGiBaii Ea- 
fomacì. 

Tucco ciò ; che le li& fcrìRt}'dÌ qDcfli 
Venni, toptCDdlEUaperuHfeaidicècoB- 
genurs , ed agpaatfeilftfRftaK eoe in 
vlfibile ceffifflòmodliquena fl^CMOd 1^ 
no, c farò fenprc tutto Tuo 



Carlo Prancdto'Gtipoa. 
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- iih^ft. Sig. mi» Sig. PiUrtn Ctltndift. 



HO' riccruco i giorni fcorfi ÌI fuo bel ra« 
gloaamcatomtornoallainoftruorai e 
rara Mola oHervata colti nel Cadavere della 
Signora Margherita Fabrts. Foffopcrciòaf- 
licurarla i d'^ averla letta con piacere Ai- 
flinto , fi per effere il cafo non tanto ire* 
quente , nfe tanto ordinario , le fi riguarda 
la mole , edìl pcrodÌ4a libbre grolTe > sì 
percbi iftatodal beiriogegno di V.S. Illu- 
flrìfs. eTaminato , e confrontato un tal cafo 
coacaficonfimili , che ^ui j cUnegliAu- 
teit ddlc Mediche Stone fi ledono . Ella 
poi h« vdtiK) ff^eganw ti nKccairifino eoo 
quelle dottrine 1 che Ano oggidtk migliai * 
Cd ka feggiamam illiiArato eoa ^ucfT e- 
fcmpionninale', ch'èinfienxinaravigliofoi 
ed infuperabìle > eche a lungo andare fuole 
flraCcinarelepovere Donncalfepolcro. Hò 
veduto con foddisbzrooe , che anch' Ella 
JK» sà acconfen il prìvtl^io dì Havorare le 
TOC moieoèalle Verp'BÌ , ni alle Vedofe* 
^uandopcròruAe, e r^treflteno tornane à 
oontFabsnA Kftera t giacche non rpuotano 
i/«i%*nW} coOk dice li Vulgo de* Medici a 
ÌB ^luoghi * deycDcnftiffiuo|iftoa ft^ 
«iìMMdaaliW* .- U&ttffC * «ke^ quantT 
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anco le Donne avcffcro , a guifa delle Gal- 
line , leJoroVova/«tfm*i«e , e mm fc- 
condate: quandoqucfte ufciffsrodaU'Dvaje, 
feaz* efier punco molle , ofofpinte dall' aura 
f^ondauke , eandafferogUi per le Trombe 
« pùtfKarfi ncU' Uccro j con tuRC({ucfte belle 
conmodiù ificalore , diEpinu , ediluo^ 
'proporziooa» , noB poercbboaofviluppaifi 
giammai, nègcttarlcradiei, nècrcfcq«Ui 
modoalcunofinoadivenirefenfibili . <ì^i^ 
do fi voglia ammctiercilSiftcma degli Svi- 
luppi, ^aancb£lamacchÌDettadigià&r; 
mataueli'UovoJWiMJiMwa > queftafcnzai' 
aiuto dello rpiriw femiaalc non arrivarà a 
concepire grimcrninioiigammai, aguilad' 
un' Orivolo,ncuÌfeE»ons'at:accailpefo, o 
non s'adatta la Molla, con lut» l'apparato 
aniiiziofo delle ruote , ede'fuoiordigai fli 
tternamente fermo , edoziofo . Efei Vau 
gentilifiìrai dell'Embrione nell'Uovo infa- 
condo da quel primo impulfo vitale non fi 
flendono, cnons'allargano : fequclpurif- 
firaofi9r di linfe , dicui cfornko , nonco^ 
aaÌDcia afcioglicrfi , ed a (correre per qoc 
Jbttiliffimicannellini , come potrà mai anf- 
«rcadingrandirfi, edafarficonofcere, lo 
non per quello , eh' Egli è , almeno (KF 
quello, cn' aurebbc potuto effcre un giorno > 
fe fbffe ftaio ravvivato dall' amico ìmpulCo 
'dello Spicttfì^ecQQdacoie . tiavedutasfra 
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|lialm,aiiclieM. Mauriceau gettate ilaUU* 
tcro (ielle Vergini alcune coocrezioaj a ptim 
TÌIU camoTe in oeeafion delle Purghe) in», a- 
' fendala poi attentamemtiigmi'dacej cdeCi- 
minate* ila trovato eflerqucik tuR* altro * 
«heveremole. Sonò perciò tutto baje gnelle » 
chefcrivooocentRapfixli troppo creduli , o 
vilionarf , attribuendo alle calle Donne ua 
male , che fuol* eflere -una confeguen£& di 
quella lotta , ìa cai eéietrnteoxAMtgU Vt- 
iKìni * come diceva il graziofo Boccaccio, 
Anzi( Te ho da dirle il mio fentimento) fon di 
parere , che le mole non fieno cosi frequenti , 
come a Icuni le credono, e che molte» che paf- 
iàno lotto diqueflonomeappreflbicert'uni 

Poveri d' urguMtar» t eScenfiglu» 
altro di fatto non fieno . chePfeudo>MoIe, 
0 Polipi Uterini , coffl'£llaappuntoriflette 
appoggiata alteft!moBÌOdelSÌg< Vallifiierì» 
edelfìimonfìgaore Lsncifigiamio Acnicodì 
femprecara, ed amabile ricordanza^ L'an* 
ho i7id.nelme£:di Febbrajovìfitaiu Cre* 
ma una Donna gravida di mefitriafiillnda 
febbre acnta con grariffimi e mortali acci> 
denti . Nonmiiiifidcon tuttala diligenza 
poffibiledtaMdtcarslftDonnat ed' impedire 
l'aborto , il qoale nella 14. fegul con 
uDoCeorgo iomoiolòtt'actiue » edi£iDgue 
èÙXXjtao ì £ perche era reftaia imertetto 
k temdiua , eptf coafKiiepca tnenocKt 
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lofpurgo Uterino per qualche giorno , tut- 
toché quella folle di poi ukia coU'ajutO d' al- 
cuni rimedi , aelU i6. andando qucAa 
I>onna alla féggecta per {caricarci! Veaice, 
fentilfi ad un tratto cadcrcdalJa bocca dell' 
Utero una certa vaiBi psianie , la quale rac- 
colta fti dall'attonita Levatrice fpacciau per 
vera mola. Vilitata da mèla Donna del tut> 
to Allevata dopo ì' ufcita della fuppoila tuolat 
trovai , altro quella non eflere che un puro r 
c pretto quagliaraento di fangue tutto temuto 
di bianche fibre fra di loro ftranamente ag- 
grovigliate , ed intrecciare , a cui dava il 
colore di carne la ferie de' globecti intercetti 
colà > cne' l'ani , erpaziettidiquellantalb 
ìnfonse trattenuti . Era grolla a guifa d'un 
pugno, emelTa dameamaccrarluogameote 
nell'acqua tepida , mi chiari) fìnalmcnce, 
che , feparandofi a poco a poco gli accennati 
globetti , altro più non reilava , che una 
certa mocclcaja , o fiaja parte bianca , ege- 
lacinofò'dcl fangue , [enzn vedcrfi traccia al- 
cuna di Vali, di membrane I di tonache, o 
di fibre diflinte , come nella vera mola fi veg- 
gono 4 ed Elia ha attentamente offervato. 

ti parto. » aliifeTÌK delle più dpcne 
Leratrìci i . e del htaaCo .DaTcturio , )' 
TTurofirìAdnfiecgntatmjbrza} cheintop" 
ncDàrce tal volta la maa di chi teott d* in^ 
tradurla coli per trarne qualctiravuwoodi 
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Placenta , o d'altro , che redi eolàtratt»- 
Duts . Che avrà poi facio in quella Donna , 
in cui e peri' impeto della febbre, cpcraltri 
gran fintomaat > e doioti Aguì l'AbMto. 
Avrà feua <lubd»o eoa un moto vinleiuo , 
convulGvo , e furioramenie (iftaktco permuto 
all' intorno quel fangue , che dà fJr ufciti Va- 
li grondava ndladi lui cavir.i , e per tutt'i 
verfi ftrana mente calcandolo , l'avià final- 
meotc ridotto a quella mole, tigura, econfi- 
Aeoza di Polipo , che tale appunto doveva 
ehiaioarfila&lfamentcfuppoftamola. Gua- 
rì poi quella Donna del tuico , e l'anno fe- 
guenie tornò ad ingravidarri , e nel 5. mefe 
appunto di Tua gravidanza fìiforprefa da una 
fpezic di collera , inoccalìon della quale mi 
toccò di vedere la prima voka alcuni lunghi 
pezzi delia famofa cact na de' Vermi cucurbi- 
tim ufciti per fect'Ilo con termini , ed a&nni 
gravitimi , tuttoché per quello non abórtillei 
anzi portallé il feto alla lua naturale , e corn- 
ista maturiti ; ood' iofolcva direi quefU 

Avrei alirecore» caon poche dadirleìntorno 
agli accidenti , che foglionoelTerc le cagioni 
delle vere mole , e fegnatamente à certi ti- 
mori improvilì , dacuipolTonoin ftrana , e 
. moflruofa guifa Tcompigliarlì te prime fila 
deirEmbrioDc. £llasà, che ii timore altera 
fiuteOKQte ilmoto^fliudl noonteiio > cbc 



( Lvrn. ) I 

•nel de' folidi . Poco dunque ci vùDic a far j 
n t .che nel prìino concepimemo fi turbino 1 
qucHe foaviffime leggi , c graéi di moto, 
cheYrcglian nelh tederà , c dilicatiflìma 
Macchinetta . Oiliimorc trattenga per po- 
chi momenti il corfo de' fluidi , o rilalTati i 
Vafi uterini groodioD ma^ior copia d' u- , 
morediquel > chebafla iTràgtiaflo 9 la- 
vora . cheli timoApoiotuiw , onllemìt 
opronova ilcorlbde' fluidi , n'abbiamo in 
vari aù gli cfemp) . Mi ricor^la d' aver cono- 
ftintounaDoona maritata , lai}uale , ogni 
volta chcfcorgcva ubbriaco il Marito , e per 
tal cagione furiofo , foleva patire uacopìofo 
fgorgo di fangue dall' Utero , edera perciò 
refadebole , ed infermiccia. Noninìllendo 
di più, perche devo uretre alle Vilìte , e mi 
balla d' averle accennato in fretta alcune cofc, 
che fervono a fiancheggiare la di Lei doctif- 
rimaI)iITert3ZÌone, dì cui la ringrazio vìva» 
mente per avermene fatto partecipe , tuttoché 
io non abbia avuto incontro di fervida in ce»' 
alcuna giammai. S'Ella m'accennerà a eh! de- 
Tocouregnare il fagottioo, le fpedìrò qualche 
copia d'alcunemic Prolufioni già dette in Si* * 
edafficnrandoIaiiuaiRoil'imdiAimi iHn»» 
ed amore, ou protefto con tutto lo fj^iiio 

Di V, 5. Illuftrib 

Carlo Prancelco Cogroffi . 
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Non fingendum ; aut excogl- 
tandum , fed invcniendum , 
quid na tura fàciat,autferat. 

Bacco: de FeratamùtfDe Àu^nm- 
toScàntiarum, 




lUantunqiiefira le Mediche flo- 
' rie non fia affatto foreflicra la 
lalattia, che per nove anni 
J continui travagliò , e poi di 
vitatolfe la Signota Margfae- 
litaFabrisdiqueftaCittài ciò nonoltan'* 
telialaiìiaariadinovicàttanzipuògiiifta- . 
mente pretendere fra le pili maravigliofc j sì 
de*Iècohpaflati,chedepreléntÌgir da! par-i. 
E per verità, quando il rifeppe imiverfal- 
mentc il funeftocafo non Iblo voi , Riveriti 
■Signori, che lamcnte^cdi jnrudenza) e 
diviitùdotataavecc, mala gente ancou 
bafla, erozzapermeravigliaftupcntileci- 
glia ioarcafte . Cutiofi addavate ricerco^ 
done la canone , e mille Aippofti fcan quo- 
Ao panicoiare fono fiati ideati 3 eoe pelò 
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rmendOTéne fi fintamente inrògliati, ri- 
fòlvo in queft' oggi col fondamentodei mi- 
gliori maeftri&Tveneriftoria^ e quancod 
cxMTo mio intendiménto farà permdTo 5 
chiara, ed intelligibile rendcrvda. 

Giàupete, chequcilainiejicc,csfbrtii- 
tunataSignora credetceli nove anni fono, 
dc^avcrefeliccmcntedatifei figli allalu- 
cC] eflèrenuovamenteincintag lperiincnp> 
tando tutti que'trav^ , cheaccompi^fu- 
Et fbdiono comunemente le gravidàinze. 
Ma on ella infelice! Quando fufqraiieva col> 
lo rgravsrfi del filto darevitaadun %Iia, 
andava nutrendo lènza immaginarlo 9 ch\ 
doveva a lei medcfìma dare la morte . 

Continuòdopo i novemcfidcUa fìi{ipo* 
Aagravidanzalagonlìczza, eladureaza 
delvcntre, ed ogni mcfe pagò ilfo/itofem- 
piinile tributo; come fcgiii lino due mciì 
avantila fita morte con infotita abbHMitian- 
23] cdintalguifaaccorgcndofidinonelle- 
remadrc feconda 3 andò temendo di qual- 
ehe iunefta malattia . 

Acctdceva ogni dì più, quantunque len- 
tatnente il tumore, ed il pcfo, non mas- 
caodoteperò mai, nè il conveniente a[V^ 
-ntbjnèfoaeftoniioroì ondedopo divérfi 
mefi 



Digitized GoOgIf 



ineOfcorgendosecoUemaniioocvidorav* 
vanzamcntodeliMicricorIè replicatamen- 
te alia mediciiu , ma indarnoi mentre divc- 
. mito di mole sì enorme , come voi tutti l' a- 
,vme oflèrvato, erinfcIicitàdelJa pazien- 
te nel fcco portarlo commiferato, arrivò» 
farle qitaiì improvifamente nell'ottavo gior. 
no delmefe d'Apr. all'ore i8.eniczza, in età 
d'anni jS-in circa pagare il comune tributo. 

Conwianfi l'accidente , e rifoUl, premolli 
le nccemirie convenienze , farfparare il Ca- 
davere , comè fcgiii nei giorno fegwcnte 
per arrivare cogli occhi mcdefimi a vedere 
un malesi fiincfto, lì raro, c dove fituato 
^li era toccar con le mani. 

Nel tagliare la cartUagine mucronata, 
enee inqudJa parte anteriore di cottole, 
che petto lì chiama, come pure nellaprirela 
gratidecavitàdclTCntrebaflb zampillò per 
ogni parte copio&quantitàd'acqua giallo- 
gnola conodorattucciacciograye, cnau. 
icotamente cadaverico . 

Oflèrvato il cuore lo ritrovai fen za diifct- 
to, edipoImonidifoftanzaaolcia,enioI- 
le, beasi f<«temente comprclS per l'enor- 
aietunioce, che dai badò ventre halntofi 
avevaoccupKoin patte la Intocavità . 

Ne] 
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Nel fegato , come pure nella mUza non 
ifcorgcvatì altra tiulacciii? ièooacheUlo- 
ro interna foflanzaconopwe di colate un. 
popò del naturale più 

Gl'iiitediniftirono lividiper il Ialine-» 
elidici v.ifi loro difficilmente circolava} ic 
non ncicorlo di Aia vita , almeno negli ul- 
timi giorni della medeflma. 
li hmaiunteddle vilcere era per aluolaaot 
ma peròqnefte erano tutte pr^rc ai erolC) > 
efinoromento, cìaretrààl volgo Ti chia- 
ma^ era vìncidO} fmuntOj ed enorme- 
mente ftirato. 

. L'utero, o vogliamo dite Matrice occu- 
pavakmaggiorpartediqucfla cavità, ed 
egli lòloibniiSTa quella ftraordinariagran- 
isczza^ychcvoimedefimi, vivente ia Signora 
Pazictite, veduta avrete > qui puramente il 
nnlegiacea, e fattolo diligentemente dal 
rimancntedel cadavere fcparare, lo ritro- 
vammo pieno zeppo di un pezzo di carne % 
che efattamente pcfaiamontavalibbrcqua. 
rama. 

Qjcfto era luogo un braccio 3 mezza 
ffxn&tf edueciiomidavaaolacticonfeteQ- 
za? quella carne era dì boema lolbnza , « 
di iìlxe denlè compaia ^ molto più ài&L 

i. . noftra 



noflracomuncj- cravfaiia faniffims) editi 
qualchcparteiìintlealleglanduie, frarami' 
fchiataa equafi belIamcnK lav<»aca colle 
'6bre carnee, e nella fùperficie , c per di 
dentro tutta quanta kmole da dìverH, e 
qnafi innnmerabili vafi fanguigni v^a- 
mcnte beneficata. 

Il fangue fu dcnfo, e limolo in guilà 
a mele, eoelcoloieal iìigo di meo. nera 
IfantlifGmo. 

Qiiefta gran carne veniva coperta pef 
ogni partedallc membrane dell'utero j anzi 
una particolare, e dia propria membrana 
ella aveva ; cradi figura irregolare , avendo 
ìnnalzatolateralmentcdiverfipezzi, olo- 
bi, peiquaJidirlapoffiamocUKrDfa^per* 
fertamcntealrutuirb raflòm^audw. 

Qiiefta per tanto eflèndo un informe mat 
fadicarnenell'Utcroritrovata, che nìOu-' 
iiafpczic danimalc rapprefcnta, ne raflb- 
mjglia, kdircmo jWai», avendola m^io- 
d'ogni altrol'E/flwWw definita dicendo - 

imUfMM, Mai mlJm eerttpmmmaHwa 

DunqnencU'mcrolóhnieiite può rinw- ' 
varfl 
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varfilamola^ equeftapcrveritàpuòtitro- 
virfi tanto fola, e da per fe nell'utero, co- 
me unita ad un feto j alle volte è iifcitai- 
vanti , alle volte dopo il feto j certo è che 
quando è unita a queflo , per lo pili gli dà 
ia. morte 1 come la morte dà aJla donna, 
fe Li Me/a ftefTa è fola , e fe fermali oltre ai 
nove ) o al più undeci mefi nella parte del 
gran lavoro, gittando ivile fue immenfe ra- 
dici, nutrendone e tanto grande forman- 
dofi , che incapace ella diviene aJle volte di 
fiaccarli, e fe (laccar fi potcflè incapace d' 
iifcire per lagranboccadell'utcro, come 
nella noftra infelice Paziente offcrvammo. 

Afierifcono gli Autori, che molte volte 
fono ftate ritrovate anco in molto numero 
!c mole, e di ftrana , e bizzarra figura com- 
parvero, iifcendo qiiefte per lo più avanti 
i nove mefi . Molte lorte di mole uterinean- 
noverano le Mediche Storie. Isocrate pri- 
mo di tutti oflèrvò nella Moglie d'Antigo- 
no la mola carnofadellagrandczza diquat. 
tro dita fen za olla , grofla , e rotonda , qiia- 
timqueeglilagiiidicafle un feto, e di ciò 
mene fa piena autorità il Mercuriale ■yò.ove 
tratta dei mali delle Donne, al Capo terzo. 
'Xlnde'mcaJnAntigotiìsuxQrisrelaio ah Hiff*- 
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trote 12. fc<ft. 3. Epid: jetiiper piOni emn ft' 

Hanfmffeimolwm-^ licei -jotelariéìi^ttJ^'^ 
ut quidem caritofiu magnitudine qumerdigìtt^ 
rum, fneo^éur, crajjiti -, &rotHtulus, 

Map, Avicenna ^Vak-Jco di Tarma, Pa^ 
reo raccontano d'aver vediice mc/e -jentafe ^ 
e lino Malico de Cradiéiisl' affa-iicG ollcrva- 
ta nella propri^i Coniòrcc j ma fcnza pre- 
giudkue alla riverenza 3 edeflimauoney 
che merkano ^ueftì fi gravi niaeflri '» io 
quelle non le duciniolc, tnaidropefieveif 
tofc uterine. 

VoUerione vide delle membranofe , le 
quali ì Arcel^ini -, le chiamò fulmcntarie . 
Aeiio ne vide di fangmgnc, e le curò col 
vino aromatico, mclcolandovilaRuta; Q 
l'Aaeto. 

I^JÌi^3apportaleacqnofei''rL'ìèrendo d' 
averne una vednta-) che libbre pò. pefava. 

Delle vefcicolari nè abbiamo moltiflimi 
efcmpli. Ae2vo fa menzione delle mole vet 
cìcolari teiriite con molte velciche della 
grandezza della vefcica del fiele. Tu/pie ne 
tacconiaiinad'innirmerabili vcfciche com- 
pofta. Il VcUeriala un' altra d'immcnic vcfci- 
checte tutta fibbricata della grandezza d' 
■uuiOTo dì pdced'acwia ripiene. 

3 Di 
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- Di lètcanta vdcichc attacate alle loro 
tncmbrane, e cadauna della grandezza d' 
wnacaftagnalaraccontaCr^tfo/ort» Ave^a, 
Il Menato gran macltro de' mali delle 
Donne, lo Stal^arào-, il Pioterò, fedr'tg» 
Loffio-^ il Bario/mi, il^u(/fi/a, ilLmzeniy 
il Seno ì ne raccontano de' coniimili, epnt 
flrepitolè) qualipcrnonriufciivioltrcmo- 
donofofo) cralalcio. 

. Lo fetatc^ amante di fflwietiia^v^lìo- 
fc) erareoe forma una lunga felva , la più 
recente, efbrfe, ofenzaiorrelapiù mira-, 
bile fi è quella del K. Anlonia VaUifneri Pub- 
blico Primario ProfcIIbre dello lludio di Pa- 
joa, di femiH'e eterna, claudevolecom^n- 
dazione degno, Medka della Perfona dì 
Cefare Renante , c mioftinutiJfiioo , e ve- 
nerato Maefiro; Queftiiraledottiffinie, e 
Viverle Aie opere confinate alla flampa pel 
vantaggio della prelèntc , e vetirura Lctte- 
ratia Repubblia nel trattato delle vcTci. 
che preternaturali dcllUtero racconta ^ co- 
me in ScSdiano Marchdato d' Efte nel Tei^ 
ritoriodiRi^o di Modena addi 2& del 
mefe d'Aprile nell'Anno 1708 mm 33tima- 
iCanfifAi' d«po itatxrtiutmtaflaJfVten et» 
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va//0 nelle ^ne tonache della grandezza d'un 

vovvdocahtctrcat ufci un num^fro portentefa 
ili -vefàchette , che -nonglì^umaippliiU il nu- 
Iterarle con gna rigori , co quali veramente of- 
Jervaitfilecoje rare -^pure cBìilatafu- una lai par- 
tty e moltiplicata queffairt tante moli - quante 
tute mjieme fertrterehiero quel grand' amaffa ^ 
Jeduffe-, chepotejferc efferefei mila m ci. ca , 

Vengo 1 Signori miei ) alle mole camole j 
Il /■(jrt/;'oaflcrifced'aver vtduto una mola 
carnea, che raffomigliava al capo, ed al 
roftrod' Aquila. Il y>/sfirpUv'deconfimi- 
le ad lina ftella arborea di Mare, U Bartolmìi 
che figurava il capo di Pecora-, Il SslmittU' 
ebbe fino la forte dicotudccrc una Donna y 
quxtres molai ad fmiiisudint'm pi-coia'- V'iif 
formata/ piperie. Il lovralo-iat "> \.'i.VaU/jne- 
rtvideiiJcitadalcorpod'tinaDiiuna -, ehc 
rimaiè dopo il parto vrva^una fanciulHigcho 
nacqucocconqK^natada Tei difttate mcAe 
dimediocrcgranoerza. Molti-, econlìinilt 
eafi nfferifcono Eem detto Salvatìco , Jiai- 
mondoG'ianferte^ ■ hrijl-anQior.ntf Langio^ 
lEtimnlero^ ma fin ad o-a, Rivtritiiìinii 
Signori miei, in Quefta (■, nt delle carnofc 
iionhoritrovttcoiKoriaaJianoffra fimile 5 
pe£uidoqiKfla. jcome vidiilì , ctalihh» 
»3 grojfe 
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frs/?*e, che vuol dire di KJ.oncicpcrciafchc 
una libbra. 

Siano in provadcl fatto gli occhi diqueli- 
lischevideroapefarli] emoltìdivoii^he 
lacuFiofìtà) cd.il coiia^ioavefle di rim^' 
laila. 

, Nè ila merav^a alcuna ^ tneatre in 
Mantoa nell'anno 1717. a Margherita An- 
drioli crebbe un braccio disi enorme gran- 
dezza 5 che il tumore accrcfciiito era uingo 
tre Braccia ^ e mezzo , pel travcrfo Braccia 
due, e mezzo, pefava libbre lettantadiie 
atlafottile come nferifce, una lettera dd 
Sig.Co. Ni^rifoJi di Ma»toa fcritta alTuddee- 
to k. VaZ/ifiicri, pofta nel vigcfimo nono 
Giornale de' Letterati d'Italia , aggiungen- 
doeglinellamcdefimalCTccra: ^efl^ibo»- 
na mangia éeTie^ e dì tutto ^ dorme bene ^ efn 
tutte le fumnow (tm'etrfo faney anzi non è 
puntommagrata. 
la Siena pute^comeTÌkrifcoaoi'E&mai- 
^idcgli Accademicldccurioiì di Germania 
per rclazìonedel Chiariffimo Sig. /''To Ma- 
riaCabrieli, chea Pctronellavcrgincdail- 
ftraìe nel grande Ofpitale di Siena nello fpa. 
ziodifetteanni, quantunque fdTeroado' 
^cinxduj e Taij medicaineiMi pattkofai* 
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inenre di fa]/aiparila dilegno finto, efimtl 
li , nulla di meno il ciimorc dei Braccio creb- 
be canco, che pefa va cento ) eventi libbre 
incirca, ondeleacosìAraordinaria gran- 
dezza ad>be il Braccio diMantoaj e di 
Siena T parte già emancipata dalle vifcete 
delhnatura, edacui è Aato desinato il 
bìTognevole) encceUàrio alimento , come 
inttittinoiiperimeniìamo; tancopii'i farà 
&iW hlcde^ che la noftra mola di Feltra 
nelgroidiodellanaturadovetuEto il gene* 
ituinajio^fijmia, il nutre, ftandovi co- 
là per nove anni, fiaa quefi' enorme grai>< 
dezza crefciutaì anxi ma^iore divenuta 
farebbe, fe vivendo maggiore Ipazio avel^ 
le potuto occupare-, elcmaggior difccnfio^ 
ne avellerò potuto Ibffrirc le membrane 
deirUicro, edimiifcoli dtJl'Addominc. 

^2(0 vide una mola dì dieci mefi. fi ^#>' 
«esaroM di cinque anni, di quindeciuiaì 
iÌDadoJieo , ed il Durerò di diemtte i il Pitt- 
uro iivcnti, iì/iAcoU', e che duraflc fino 
al termine di lunga vecchiaia. Arijfi.iele'j 
AkffandrB Benedetto^ iì.^ennerto -loSchert' 
thiOì r Bttmukro y ed altri ancora molti cali 
ne raccontano j ed a noftro propolìco me^ 
SJiod'oga'ahro^/Kiiirttv Snht^ a^'»ai 
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HiaàHubItoj atquemvrjitHmcmdùereJf , 
^miamkttdtiunevemtiiym amùi nM|Gi^ 
wmha^m^ quam cenfmram gffiare tntbm m 
mero -ì ^dx HWK tahìda evadh cum tMta vemrìt 
mole-, utmgretH, &dcrmniertvixpo/^t! eà 
oh pur bene j come in ciò al noftro cafo co- 
me ipecchio-, a fpecchio fi raflbmiglia, mcn- 
treancorarinfdiccnof^raDefouta era ne^ 
gli idtimiindìdìAis vita fì»tciiinite dinia< 
grata, e perrenorme grandezza, e pdb 
refaimpotcntcacamminarei) edagìaccre. 

Cnriofcbaiedarii!iinziarc alle Vecchip- 
relle per inaggionne nteaccrcdirarc ia vene- 
randa loto Vecchiaia fono quelle , che leg- 
gonlì d'aver Je Donne partoriti Rolpi, Ser- 
fti. Rane, Talpe, Toi», UcoeUaixì , Ai^ 
pie, MoflrifuEÌou, echefoto, rÌKnioIe 
'tuttccarnofè^rannoftate, palpitanti at- 
iqil3iito,]egcrnicntcbullicantÌ pcrgli/piri- 
li animali , che rinchitifi aveano dal Icn 
maternofiiora portati, eper accidente tal 
ligurarìcevuta dalla comptefllone dell' ute- 
ro materlio, coOK èftato diowftrato dal 
miofiiddettoMaefironel fooTmtatodel- 
JaGeDcrazionede' Vermi tondi de) Corpo 
ueiaoo. 

: lafiàbixzazn, cbefiipertiitie? lè^tc 
poti 



non voglio fì-a le ^volofc) li phì &Tolofi 
fi èqucUa -, che porta il Urutrìo nelle fueO^ 
lervazioniperrdazionc d'una Levatrìccs 
chetinaDoDnatemiinatidicciinelidigrai' 
vidanza dopo d'aver nel lettimo mefe vedu^ 
togrondarelattcverdedallepoppecon do- 
lori iniifitati ^ e totalmente forcftieri parto- 
rhmtnoflroniemcdiffimilcalRorpo, che 
avevatutioildiliii corpo cftcniamentc da 
più di venti gambe in guifa di piede di Grif- 
foguernicoy <jual tifcito dal ventre mater- 
no lì polé^^wa il {pavimento a correre alTai 
vekwefDoitei natcondendoiì fotto il letto , 
dadovccftrattofu&ttomorirc, e poi per 
nafcondcrc alla donna la vergogiiia, nella 
cantina fu IcppcUito . Ecco lefiieparole, 

Tandem fojl piwei e nix ut anr/na! quocidam, 
feumùttfirum Reperii taf ^Hi non ahfimUe -, Jed! 
p/ufqtum vtgiiitipeditui in tato toiporìs fui imt' 
éttu mmitiim . A Mu/ier'u utero ì» Ol>fietncit 
jìnumexceptum^ inde m terram profiliity & 
fMprapaviiuentHMfatt/te/eriter curfitau'il -, Ó" 
tàiidem infra Itìium fe retepit-i^de extraièittn 
fuhiH enecatum tfi^tr m ceUa vinaria ffpH/tum, 
nftmUierìjeffreimmce/arefHr. InfeditmeX' 
tremtatiiluimgiiiaiùfrmt fatti Mm, »qmim 



fMtw 9 luof mulier partnì'ìeiu fahebttur. 
EdccccSig. miei , che per ben condurre ht 
favola ha ijoflo i rìicci mefi di gravidanza il 
latte verde , ed i dolori lli aordinarii di par- 
to provenienti dalle aciiciiTime ugne , colle 
qutUifl^iva il Ten materno j acciòccbè do- 
ve&dareiprelitdjdiqueftolìraio') e ^lo? 
ventcvolemoftro. 

Può peròriiifcire a qualche pio ,6 troppa 
credulo non tanto {piacevole qiicfta ftoria 
attribuédo ia lìravaganza ad un galHgo del 
Ciclo ì nel guai Icnfo può prendcrri il racco- 
eodelZ«w»gt«s che in un parto una gran 
D^nafeceirccCDCo, e fdFantaquattro fì- 
glioli^ed un altra mille qiiatttocéto,e qiiat- 
tordecii ma come poffono qucfte ftorie fo- 
lamente crederfi veridiche fppranatur.i/- 
mente, cosi confidcrate coli' ordine ordi- 
nario delia natura > che Tempre in unama- 
oiera uniformcje perpetua opera, per le Tue 
ieggi, cbeilgRUUelddiO] haftabiliteia> 
Tariabili, ed eterne, iàUc felfiffimc c«n- 
parifcono. 

Non crediate però , che confiderando ri- 
dicola la Riverianaftoria, venga a ftabdi- 
re, che le molefieno prive di vita, anzi 
teogopain&Jiibilecootroropiiuoae d'al- 
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curii 5 che le mole carnofe , purché fieno vè- 
xe j e non falfe mole fino a tanto -, che ftaii- 
norinchiule nell'iitero materno fieno vive. 
Solo non mi pare probabile, concederloro 
fis^joaÀtC) eiuorfiunadiilcorpoche fie- 
aoj unaporticolarvita} come facceàtm 
un'Altro atonale perfettamente ot^nizza^ 
tO) a me non par convenevole ilcrcdere^ 
cheafabiano&bato e che abbiano vohto , 
comelo cwiìCiifiiaM Giouanni Langìo nel $ 
deMaia Tom. 2; della fua Pratica Medica 
fiaiOpa^^i Liplla tribtiendoloalla forza d' 
un Etobrionc vivo , ovvero a vigorofì, e 
moftruofi parti. Sed inhìi-, txl Enthryo efl 
aifcondhur vita/is, ve/ monflrofis partiéits jtmt 
actenferidi . Dove lui ben organizzato 5 e ro- 
bufio fanciullo fubito iiato^ da qualunque 
in vogi 10 fviliippato, appena da fc le mani, e 
piedi può muovere, noncliefaltarc, ovo- 
lare» nonlovedeftenelIadcfinizicHie,che 
Umola non è altro cheuttammaffiimenta rr- 
ftgolare informe dt carne ^ e che non Jì può ri- 
porre in a/cnna jpez,ie d a»hnaii di tante ^ che 
Jena m qneflo Mondo t 

Vive ella fm a tanto, che fta tinchiufa 
colfinflufiòj diròcofi, dell' anima comunege 
qiufi ddU'sséma^eUa tn^e panava 
A4 ^ 
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la guira sppunio 3 chc£ikplsicenta) e le 
fecondine, finoatanto, cne qucfle parti 
fono unitesi feto-) ed il feto alla madre par* 
cecipando quelle della vitalità dclfetovi, 
vonoancoraqiiefte, ma féparate i che^ìc- 
no da glieli' unione 3 daqiicl vivifico com- 
mercio:) corrompono , fìputrefanno, e 
fpeSs volte troppoa lungo colà dentro trat. 
tenute dopo l'efclulìone della Creatura 3 
danno milèramentc alla Parcurience la 
morte . 

Hanno ancor le vere mole minuti 1 e 
piccoli i fuoi prmcìpj -, s aumentano di gior- 
no^ in giorno continuamente dalla don- 
na ilfluido nutriente ricevono , e per lo più 
im fluido puro ■) un fluido dolce, e fomma- 
mcntc benigno, hanno le fuc vtnccomc 
nella noftra chiaramenre vedemmo , c cir- 
cola per entro quefta mafia carnofa (odi 
qualunque fotta (iafì la vera mola J il fuo 
{angue, ifuoifluidi con tanta pruporzio- 
ne, e con sì maeftrevole dillribtizionc y 
che nulli vi reila di fuperfliio , 

(^ando dunque, Signori miei , non gifle 
cosiTabifognafi giudicatelo voi come cin, 
quc, fette , nove -, tmdeci , diecifccte, 
vcat'anni] ciÌQO al ccrmine d'una lung% 
vita. 
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vita potrebbero le mole ftar rinfcrratc nel 
'vanire d'una Donna fcnza piirrefarfi , e {enf 
■adaraleiimapcematura morte, fé un pie 
colo pezzo di Jcconda, odiplacenta privo 
di vita , dopol'iifcita del feto al pi» in (et- 
tegiorni cagionando iafiammagioni ^ dolo- 
ri atroci, rcbbri maligne, vomiti, e mille 
altri mali danno alla miloa inferma la mor- 
te. 

Nell'utero fono tutte rin, e fiicwi itSt 
utero muoiono , quali fiibitocflcndolcvatb 
ii commercio colladonna, che loro parteci- 
pava colli fluidi 1.1 vita, come fiiccede ad 
una mano, ad tm piede per cfcmplo , fc 
qucHic ^ì tagliano, ftaccate, che lìeno e^ 
Icno lo no già morte, elamottenonconU- 
llemaltrot clie nella divilìone . Divilfe 
però, chelìeno, fcfubito vengono ofièr- 
vate, lìfcorgcunareliquiadimotO) certo 
palpitamento,buIlicano, s'accMciano^s' 
allung.inO] trcmanolefibre kuo, per gli 
fpiritianimali, chereftanonellentedefiaie 
invrigionati i cosile vere moJeiricitenatu- 
talmente dalla donala hanno per qualche 
wopounfimileinoto, efiminfimfifioy 
che Hanno ncU'olcuro, ma vini carcerai 
lo che no» iwlefi iaqiKUe cltnnFàtcìMlli 
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Jw p eiDQtte) mancando di vita colla mor- 
SeàdLSema^DAì ficxrhè voi. Sonori, ben v' 
accorgacs che la vita lenlìtiva da altro 
non dipende, che dall'u n ione del continuo y 
equeftomoto, equeftavita cqiidh) eh' 
io ftabilifco nelle vere mole . 

Un mio peniìcre panni, che fonni una 
granprovaalleinie conghietcurei vedeUe 
VOimaiParalitico alcuno inuna Ibi parte, 
ovvero in divo'IèlH'ive di inotOn reftando- 
vi il Jèoib) o prive di lenib recandovi il 
OiOtO} oppure, ciocché rende l'afluntoin- 
feUibile, privodirenfo, e di moto? ciò 
oonoftiuite, die le parti lì moveircro, c 
non tèntilTero , ofentilTero, e non lì mo- 
vcdaoj o quel eh' è più , ncHniovdrero» 
uè lentìQèro j nulladitneno in qualunque 
coiuingcnza^ovedute, o confidcraic non 
eranomorte, ne fì ricerca Tempre ÌHdif|)en- 
l&bilniente,acciocchèunaiO più parti lieno 
puramente vive , chefìmovanoi e che di 
perfetto {en(o dotate lìeno , ellèndo pur 
troppo a tutti noto, che molti infelice^ 
niente vivono molti anni privi in qualche 
pane di fquifào lènfo , edi vero moto, pu- 
recontinuala comunicazione fra porte» 9 
vane» Bjicc&li^ciccobiìiirocdc^&u^9 « 



tanto bafta^ atciocthè quelf ìnlomoinenK 
faro viva jtuttoociò certamente in una mo- 
kìiiccedenelfuteroconlèrrata f e nella 
ooArafenza dubbio akuao iiiccedette. 

Alcuni credettero, che in qualunque 
flato le femmine potcflcro produrre dentro 
difeleinolci folTero Vergini -, foffero Ve. 
dove, ofoifcroMaritatc, come fra gli al- 
tri l' Oejchifletero nelle fuc oflcrvazioni pag, 
ipi.cA \\ Kerkr'mgio nell' offervazione 31, 
paragonandole alle Galline , che le uova 
train snidano lenza il commercio dei Gallo ; 
ma fill'o falfillìmo quefto confronto nelle 
Donne, come vero veri fTiino negli anima- 
ovipari, valeadireinqiiakinqueforta de' 
volatili. Epi^rchfdimqiic devefìconcede- 
re nelle Donne n ciocché non veddiaceade- 
reinqtialimqiicfpezic d'animale viviparo^ ■ 
cioè di quella -, che in vece d'uova traman- 
dano i figli a fe medelimi del tutto confimi- 

Nonv'èqiieftaneceflìtà, nèdcvceflcr- 
viquefta imperfezione, chefe le memorie 
Mediche raccontano, che le Vergini , eie 
Vcdovcabbiano partorito vere mole, mi 
perdonino que' buoni , e troppo femplici 
Uomini, &Ju»oit&i(XÌToa]«loraiinto« 
icvoie 
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rcTolc aflcrzìoiic , le chiamerò Vergini ftip^ 
pof^e; e Vedove non cafte^ delle quali 1- 
£«)««/f*-Dparlandodicej- Ó mu/ìeret ^ qu» 
Jne ma/eferunt molai fimi meresrtces. 

Negli ammali femmine, che generano 
molti feti in un parto farebbero più fre- 
qiientilemolc, fereniitelontaiie dal ma- 
fthio fecondatore generare ]cpotcffcro^ che 
ncllenoflrcdonnci machiiidimai, cbele. 
Cagne, leScroffe,ma ne meno le Vacche, 
le Cavalle , c fimili , che un folo fero per l'- 
ordinario al parto producono , riferbatc . 
gtlofamcn te, acciocché l'unione non fticce, 
da abbiano dato alla luce mola alcuna ? 
Dunque rcfta maifcmpre più certo , chcfo- 
kmoitenelveittrediquelle femmine fi può 
&innarunaTaminola, che col mafchios'-. 
unifcooos calando tin vero } cdordiiu-^ 
rio concepiniciuo iniin&lfb] edallcgiti- 
mo totalmente di&mucj txttmeftHveroy 
UnftitHimlimmi ^mUy.eotBe sali defi> . 
nizione. 

StraèiSo a qiTefto proposto in ledendo il 
Sennerto Uomo per altro di fiordi fenno 9 , 
qualeaircrifce, chele Votini non pendano 
generareie'OiaÌe> niabensi le Vedove coaj 
lU Iblea ti canroado dell' uonu » . para* 



2omÌ9 cheAéixiavtxG lo fleflò(airìmai- 

to» efbmurl'iftcfrogitididod'una Vergì- 
nccafts) chcd'tina cafta Vedova^ come 
ncrbofamfte nel primo libro delle fucQiie- 
ILioni Medico-Legali IbAicne il dotto, c 
prudente Pau/o Zacthìa, 

Non Vè, Signori, differenza alcuna fra 
qiicIconcepimentO) dactiiformafìunUo* 
moperfctto, edunamolai ttittoilbenc , 
tutto il male nafcc nell' utero , o nell'ovaia^ 
ma i principi! , o la maniera della genera- 
zioncdelf'uno) e dell'altra tòno li medefi' 
mi, e folamcnte ua'improriro dtibrdine 9 
uaacddenteftKpitofojiingnnde ^tci»> 
ta, aTfimpexiK^ caduta ■, un rocco dd 
(piriti dell'Embrione sfiancante ) c £icenre 
K>rza per tutti i vcriì , comedieeil Caputili 
fimo piiòcaQgiare un fèto animaco) 

ed ottimamente (H^anizzato, ia una mo- 
la fcm'aninansgioiievole, lènza forma . 
e fenzanffiMD^uanxaftkuoaafiioi geoi- 
tori. 

Fecondato dunque Tuovo , ovvero come 
più probabilmente parrai fviluppato il feto , 
vivificato) erpiritualizzatodalmalchilc , 
cdelaftkorpirìto, tnediantelapFopriafor- 
akj tbjMbiMÀ'c!»^ luto dall'ovai» 
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BHiterna nelle Cube Fallopiuie s'inflnua ^ e 
lentamente lungo le medefime difcendciido 
fi porta nell'utero. 

Qii'v'jSig: micijparc neceffario al mio 
dircofib^ ed a me pare convenevole Ibddis- 
Éu: il ?oftrogenio virtuolb neIl'e4>orvi co- 
me fma la fecondazione , coinè prima ii 
fctofimova, efisviluppi, come circoli il 
fa ngtic , come cica dal calice , come d ifccii- 
da, ccrefca nell'utero; qiial dottrina ri- 
trovandolafidottamcntc, e chiaramente 
dal fovralodaco K. Valftsneri cfpoiU colle 
Jue flxflìfGmc parole ve la pre^n» dice egli 
nella fìia erudiriflìma Aoria delk Genera- 
zione dell'Uomo, e degli altri animali P. 
Sec: Cap. 1 3- § 4. 

Entralo fpinlo, eper quegli cm^h^ì canitel- 
ti^eaadtrivienfvaci ritrovar i' uoue matura-, 
ftnetrando-jiprebahilmenis dentro 1 per qwi- 
la parte -, dove di poi la placenta ^ * gì* im»- 
bilKafivafijl manifejiimo-, e per quelle flret- 
t'iffime vie portando fi -i altinmhfp^ta-^ e r'm- 
eh'i' fit teneriffma macchinetta , chegiàdijpo/iay 
epreparatalajpetUva-, dànjaìod juoi liquori ^ 
gi'iagit^canmcQmpre>ifihdeagifità-) e dolcez- 
za di taofùeracchè alcun poco ^ e conceria iegiT 
gelen/MUMtmroaidofy tdilttoKdnfta fam 
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cagione-, eh /e porci', o memhfst ag^rtniglta,- 
te"-, e nfirette alquanto s ejp^ndoìia , e ft fèr 'm- 
gatto-, onde mcomma.mo afiorre/e ifiuìdi con 
uelocitaproporzionatapi-r i /ero canali . ilpn- 
tno movimento é probabile , the kntijfmo nelf 
erecchietra , o nel ventrìcolo deftro del cuore fi 
faccia , d'ind, nelt altra , e nel fnifiro , e quefit 
orecchiette -y e ventricoli in tanto irritati p efl'f 
ttmlatidaquefla nuova comb'inazjone di ffgf» 
mopi emoventt-, incotnmàno iica/i.ignerji.y 
e additarfi', cine a celebrare la fm f.jiokf e 
fuadiajlo/e 1 rè'e il pimdum iàliens, veda- 
toinfadaglt antichi. Prefg ma volta moto 
qurfi'organo ■> cotneun orologio a pendulo piiì 
non ce^adimoverfiy onde i liquidi fono necef- 
-ftatiafcapparfuoradalfuo ventricello ftmfiro , 
ed entrare ne U Arteria Aor ti-, che urtata -y e 
riempiuta viene sforzata a dilalarfi •, e dar luo- 
go al corfo loro acciocché da effa nelle venere 
ita qMefie al cuore di nuovo ritornino . Inio- 
•tuinciiuo ton oltremirahile , e foavtjfma mtmie- 
rail circolo de' fluidi^ tutte le altre parti fxvsm- 
JW failuppando -, e vieppiù dil:aando; laonde 
peri pori deìfuovo-, eper^/ì uméilicalivafien' 
trando-, nuovi fottiljffmi e raffinaiiffimi 
ghi ) che fono g^ià paffuti per trafila 5 e per tanti 
ivag&f echegiàprepartuifimnQdmroilfellt* 
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celowtanBifr'ml, econejfoloro-, JìmeJcoJa' 
ne , rinteh-no moto delle particelle jempre^/ù 
accrescono , e fanno Kuove cornhinaziom , e 
mavì rc£olal;Jlmi movimenti:; onde ftforma- 
no gioielli i che datinoti roffo il f tutine altri 
tor^ìcelli a, eorpice/li suntfcono ■, altri fi fiacca- 
no danno materia proporzionata ali accrejci- 
mento delle farti , e airmgrojfamento de' tuéi. 
Sviluppato il feto neUuovo j fatojicelàdm- 
Iroim nuovo moto ^ e cewKMit nuffvo -vortke dà 
fe, egonftte lejue ÌK.vo/veHlì meminoie ■ì it 
fangiie^ che fenvaf del ca&ce le dette attn^~ 
fava f/ifermanel medejimo calice , vieppiù lo 
gonfa^ elo fa rigido^ onde le fhre Jiie/in- 
crrjpano, e dall' uovo fi ritirano^ per/oche è 
necejfcu-io arejiar lihero > come frutto maturo ^ 
e cadente dal propria gamSo . Allora l uaiv 
egf/è,d'ròcosì,enKmcrpato, edi-^enuto come 
m corpo -i 0 un organo da fe-, venendo aftarr 
Tiellacavità del calice ^ come una parte più non 
fm^ ondelefiie f tre irritando ma!;viormcn- 
te quefie ft^onfano -, per i liquidi -, che vicor- 
rono , ed urtandolo nelle parti fue deretane ver- 
fo lapapilla-y doveminereè 'tl centriiffo j e la, 

Sdiùtata-i lo cacciano-) efremono^ fittbè 
:hf^edejca. V fcite viene dalla bocca c^er- 
tadeiUtrs^ibadiniityiKitcofiataf-i rke'jHtOj 
tmedìtat- 



fxXv.) 

e mediante il moto penjlaliico di lei accresciuto ^ 
o ri/vegliato piàfor/e elalpefo, e dagli ^fiitvì 
dell' novo dijcendequefioTieU utero. Trova al- 
lora^ toltela terra il grano ì quejio già f repa- 
rato-, /e arterie partano più cspiA dì janguedel 
fo&to y tutto è éagnata , c grondante puriffm» 
htfa-y che per quelle filiere •) operqiie'-jagli t_ 
ègiàfeltrata , e i/nuovo ojpitt ajpettapcr irro- 
rarla^ onde giunto incommciaperi pori, eper 
le vie dedintue jubito apenetrarvi dentro-^ e que- 
Jieacrefcere, e con loft'imolo del pefo -, e degli 
efflitvi a comunicare un nuovo moviménto al- 
Ufèredelf utero-, e ad effere cagione-, chetw 
to pili «uovi liquidi colà fiuifcano , e ìa-j-jollrnv 
per lo deftinato accrejàmento dellEmèr'rcne . 

In tanto va crefcendof uovo t e dal/i molili 
più ftimolati vajì , e da vortici maggiori ^ che 
colà dentro fi fanno, docca, coh, e cref- 
cc, a misurala copia del nutrimento, fi svilup- 
pa maggiormence l mclufo feto -, e gli organi 
alUfua mitriziondeftrnaii-, anch'epmanfe- 
p indo fi vanno, veggendojida un canto delle 
fuetneméi-ane germogliar laplaanta, come le 
{icciole radici jpuntar dalle grana, gif tate in 
terra Ji veggono. S^fta ùncafira Znttrogl* 
éveolt^ eU^oropk deittitero, develarH- 
rìevim/aMt/Untriim^ thtntmè, {enoti 
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ilit$fvriffmamtrttivalinfa,cÌK dalle accennate 
wadichetteiielkflacefaxuìeneaffarFitii-, eden- 
trtìur/^mugJoordigin) di mille mireccumemì 
divaji-i eprohaUilmented'fjaglif ed'tfliere^ 
e di vejiichette cempofio -, fitrititra , affottlglia y 
e peri canali del Bellico derivadentro il feto ^ e 
dentro gl m'-joglt ■) mcmnuota^ per ■vari ve^ 
colà portata. SinquìilVallisneri, 

In qiielta oltremirabile maniera di glor- 
ilo in giorno lì mitre il feto, e giugne nel 
corfodi nove mcfìatotalperfczioncjfeda 
nìlTimo accidente viene Icompaginara la 
fuadclicauinm.-i tenitura, ma fe iin forte 
fpavcnto, come accadette alla defomanc)- 
lìra Signora, per nn'improvifa , e mortai ea- 
dutad'unfuofigliodaluogo cmimcntc oc- 
corfa, per cui dalle fei oredi notte, fino 
alle fedcci del giorno feguentc da commiii 
deliqui d'animo fu fortanente travagliata» 
fc un accidente llrcpitofo, un' impenlaca 
fciagura, lo rquarciamento delle membra- 
ne , che dentrol'utero il feto rinchiudono, 
o qiial fi fia altra ftraniera cagione confon- 
da , e metta in difordinc l'armonia dell" in- 
clufa macchinetta , non potendoti di poi le 
fibrefueregolarmenteefpoaderc] confufa- 
nencc iìdiJiu^oo 9 ftcctcamejueiìa ìcm^ 
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defime s'ammaffano, s'abbreviano, s'-iin- 
monticcllano , comcvcggianio nei gruppi 
deglìalbcrì, ne'viziddlc piante-, e nelle 
fpugne de' Rorai -, ed in uaa mafia infoniie y 
le baie parti d'un feto fi cangiano . 

Chi mai vide di voi alcun larice ncU'eflier- 
r.afiiafiipcrficie , o da infetto divoratore 
corrofo, odacrudclniano d'infoiente Bi- 
folco ferito^ format daqiicl taglio un bea 
grande, epciantefiingof Qticfto^SignO' 
timieiiionèaltro, cneilfiigo, chelungo 
le vene dì quel grand'albero circolare dovea 
pcraccrefccreligranmaccliina cangiando- 
li in legnoi maritrovandoicaiiali luo! of* 
fili, stagliati, fiiora va gemendo, e per 
la difpofizionc diggià ricevuta, e per la 
comprefGonedell'ariafoi'inann altro com- 
poflo tutto dif&reate nella figura dal lari- 
ce? nia nonmokodifTiinilc nella (bftanza } 
anzi quanto più lungi da terra il fungo ger- 
moglia , tanto più di legno eoinpofto ritro- 
vafi, altcloccllc il fugo colla hmga circola- 
zionedallaparteacquofafcgregatofi ritro- 
va in prqOìma dilpolìzione dì trasfonnarll 
inlcgDOì ficchè ctMncjlrofìcatnento, ola 
s&noituta oel larice giiaftando l'organiz-. 
zazkiDC c^tia X Pipita, così udmoto im- 




pctuo- 
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petuolb) irrtgohre, ovojliam dìresfìan- 
cantej evertiginofòticgliipiriti, oun'or- 
fiMliofotiimuìco negli umori nel corpicei- 
ìo del tenero Embrione promoflb dalla vio- 
lenzadelle caufc fiidctte, valcroli a tra- 
mandarcperla trabocchevole commozio- 
ne il loro impeto daJla Madre mediante i 
fluidi, cdifpiriti nel fcto^ fcompagina 1" 
orditura dello lleflb, cqueftoinuna moia 
ù,-i che li cangi. 

Dcldifordinc, checagiona la violenza 
de'fpiritineH'alterare, difformare un feto 
nell'utero materno rinchiulb, abbiamo con. 
veniente analogia nelle voglie 5 o macchie» 
che la Madre per via d'una forte immagina- 
2Ìonc impronta nel feto . Chi è fra voi , clie 
cafifimili, ononabbiain lèi oinaltrivc- 
duii ? Cretto , o aggradevole , o difaggra- 
devolecgljfìfia neirimmaginativa materna 
s'impronta , cmediante ifpirici al feto per 
via dei nervi preftamenteficomiinicaied oh 
maraviglia, dove la madre ferma la mano , 
dove tocca,come fc il corpo della madre fof. 
fe quello fteflb ftcflìifinio del fero , ivi le li- 
bre cangiano figura, iìftringono, s'accor- 
oanojs'ailargano^edunapaiticolaTtifleiEo. 
ìDediluce&csuio figurano nncxirpos edd 
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filo proprio colore lo etfigìanwfava per tud' 
ti gii efejiipli quello , che il diligete £ar«£w 
racconta. Portoffi ima donna gravida ncl- 
1.1 pubblica piazza per cliere Ipeiratrice a 
tagliar il capo .id un condannato) ma nel- 
la treniaidafiinzionecangiato il coraggio 
intiiiiore, pienadiljpavcnto 5 etiittatre- 
mntc ritornata a cala abortì im figlio col 
(apodal rimanente del corpo recifo . 

Daimal'difkto, chefiegiie dalla confii- 
iloie degli umori veridico analogifmo po-- 
trecoilervarc nelle uova delle Galline fe- 
coidatC) qiialiJcprimadiriporlc al cbva- 
cicco, odopo d'eflère per alquanti gior- 
ni ftte covate, fortemente u fciiotano 
tx}nnndend(^ il liquor bianco col giallo» 
iprtm non nafcoiio più , e ne' fecondi muo- 
ve il pccolo pulcino, olediluitcìiere par- 
ti malanectecompofte nel gufcio fi trova- 
no. 

Lo fti^To maTcffctto per la forre commo- 
zione del'aria fail tuono nelle incdefimc uo- 
va 5 che \^neono covate , cosi fa l' ecceJfi- 
vo calore ieU'aria nel maggior caldo delia 
fiate, mettrefbndendo) cconfondcndoì 
liquidi dellÌKnro fecondato, ùcsì , che pre* 
^tamente giuftin, né ivioàùaSi embrìop- 
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Cini dalBiitffno calore ticCTere la vita gii 

poflbno. . _ , 

Simile commovitnetìto, o «onlulionc 
può nafccre ne^idi trattenuti nel Corion, 
e neÙ'Amnion > potendoli in oltre le mem- 
brane mcdefimeiquardare, chcicciò ftic- 
cedene'primigioraidelconccpimento for- 
mafiprowbilmcntc una mola acquofa, o 
vescicolare) fc più tardi ficgiicqucftmtoi:- 
bìdamentO) dimodocchèm alquanto nit 
tfito l'Embrione, ed il corpo fiio abbof 
dante dilanguc, formafi h mola fangu- 
gna, ecarnofa, limile al Parcnchinia d.1- 
k vifcere, fe ancora più lungo tempo pala, 
dimodocchè il feto fia pin nutrito, fienopia 
dilungate» evegetele fibre ncrvofej m Ì 
fóriticopiolàmentcper il corpo diftripiitis 
formarla mola puramente carnofà, :o'^ 
"nel noftro cafo, avendoli fpeflc vote in 
qucfta ultima forra di molcufcite ivtural- 
menteperlopiùavantiinovemelì (fl«va- 
ta qualched%ic5 o qualchcmcmbo iwna- 
no. IlBartoAwraccontad'avervtì'utauna 
molaj cherapiffdèntavaUniètomafcmo, 
2<ie«wÌj^4MrifaifceunaraolaÙfc'^* 
va, cheavevatreocchi) 'ù. Kerhringto un 
aitò) che deatro rindiiuAm w £iiiduU<v 
f ile*: 




ilOrMi^/jSt^altnvoltacon lode nomina- 
to C2valiére d" ottimo gufto,edifiniffimo 
intendimento dà relazione al SÌR.k.VaJJlf>u- 
riycome la moglie d'Agoftino daU Orto , che 
ha ntve volte figlialo con un altro marito-, e cre~ 
dg^ che pof tor lite f uitirney ver jo gli anni ^o, 
emendo ora in etatfamtiy 2. dopo tcanfiietido/a' 
rthadatoalialucttm pezzo dt conte mfntiKfe. 
fante una Jìiira, attactaUteatuefon^ t ftii alla 
fuaplacenta. E^^oiochiamaioa&tvifitail mi» 
Chirurgo citn un té Dottor NicHinì Medico , ed 
hannoojfervata jehedaunaparteverfo lajonu 
mitaaveva comeunpkcìal occh'io lenzaDalpe- 
hra , dal quale forati é ufcita una linfa Sianat , 
etag/jato^lstezzo, aveva eme un tti'MiO- 
po dintejimi. 

Ma la natura per fariìvedcrc^ diròquafi 
infallibile, che non pofTaprodiirfi una ve- 
ra mola fcnza k prcellftenza del feto , diede 
la buona forte al Sign. Adamo Malehaaeher , 
ed al Sig.Tommafo Frofini vcrfati flìmo nelle 
Matematiche , e ProwTor pubblico di Teo- 
rica nello ftudio di Fifa , d' ofièrvare fitua- 
ta dentro l ovajafiniftrannamola camola, 
chcdcntrodifcavGvaroflàturas e lecaitl- 
fapmd'imfcta, efolafcliflìii» dieci fette ' 
libbre pelav». La donna era nobile di Pi- - 
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ftoTatl'nàd'amiÌ50i e treiitatrè aniiipor- 
tolla viva nel ventre . 

La noflra mola non aveva alcuna effigie 
umana, non rapprcfenrava alcun membroj 
art eloccliècirc lido per dircosi invecchiaraj 
nel corfo di nove anni aveva confii/e tuttc~ 
fcparti, c folamcnte comparve una gran 
mafia di carne fana, fìbrofa, e miifcnSofa 
colli proprjj e particoLiri vali fangiiigni, 
ài (jiiali riceveva il ncceiTario nutrimento . 
Qucfta fin da! principio aveva gittate le (ae 
raclici vicino alla Bocca dcltX2ter9 , e colà 
oi&rvammoi vali Tuoi, chcnclla (bftahza 
della mcdefima parte erano confìtti , che 
qnaiche raflomiglianza ancora della pla^ 
centaconfervavanoj' crebbe coUandar do- 
gli anni fino a tanto j che riempi tutta la 
capacità dell'utero, e lodiftcfe fin a tan- 
to, die le fibredi lui potevano dilatarfii 
ficchè in tutto quefto tempo il nutrimento 
dalla donna ricevè per mezzo di qtic'vafi 
^lacentifetifp comericcvcrfogliononelcor- 
ìodi novemcfi ordinariamente tutti i fei. 

Perciò chiaramente comparifce, che 
qucftafbflc vera mola carnali 5 provenien- 
te da an feto umano guafto ,e Icorapo^ìna* 
C09 pembèritroraronltivafi» coi qtuliil 
nutrìmcn- 




era compofta di carne fanajfibroJà^ midcu- 
lofa, cperchèavcvafratutta qiicfta gran 
molacarnolàiliioi particolari vafi fangiii- 
gni;i qualiimiverlalmenccadogni benché 
minima patte il nutrimenio diìpenfavano 
a di^CTiza delle falle mole^ nellequali non 
lì ritrovano le vene portacricidellanguc) e 
del nutrimento, oronoformaccdiinam^ 
teria totalmente dalla carne umana , e viva 
differente, ondeio le direi fcirri, glandule 
Icitrore , polipi uterini , e dal Dottia- 
mo Lmttji cencrezjoni aterine , non vere mo- 
le furono denominatei Di tal natura, e mi- 
taìa le accordo ancor io nelle vergini one» 
fle , Qelle cade vedove , come in qualunque 
forta d'animale vivi paro séza l'accopiamen- 
todclmafdiio, ondcqualunquc materia, 
che attrovafì nell'utero , non dcvefi dire ve- 
ramoLi. Uditene dal fiidetto ^mo/ìHìnio 
Z.a»ci^ la rifoluzione. Ai vero màiimeca. 
frotónui'ì quoti a-vHÉgaribusmediàs^ Vaffim 
frt legitim'is melii ■venditentur corsara qux- 
ihottcQnereMì modo fuéa/éic/a & lardo fimi- 
lima^ modo admixta etmm c, itore ^fàndentita- 



intrrttmsi'idtmjetiam a Virgmii»ts,freqnen- 
tm 
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MiMMttn a tmlìerìhui tum 'mfartk ^lianpojt 
Mrtum ì imo maxitne cum aiortiiiu rticàmtur : 
%dc fui concretioHum dumtaxat uterinanm tuy 
mine cadere feffunti im^rewra'Jiant a parìe 
fMfftmucnu/a., & aééro fa/e referta, ^ujt 
egncrefii, atqiteindìiraturmUcis^ &eavita' 
tiiiUì tiiifiuitierkmmotiupermcrium retar~ 
JatUTy tMjuimodi feri Jei^r m conia im- 
trtcu/hìl/ermcoakfamt, finirle ^ vel 
^r^utamià^t^^fft"^' 

il non mai abbaflaa^a lodato Sig. IL l'iiA 
/*/»er/'confcmialatnedelìmaopinÌonc5 eie 
vere dalle falfe molcdiftingiic, dicendo 

Seveggieam qualche voltanajcere lemoUy 
.Ja»ìiifu cagione pjfeno meglio ieiurfi ^ che da 
ua'mTM^m aù per qualche accidente Henfi fcovi- 
f^MtelefartideUinc/iiJamacchmetia -, e dì 
ftifirettamenteamìnaffaie-, noMpotendtlì re~ 
ilarmente e fpanderfi -, lo che due -jolte ho of- 
Jervaio j anche nelle uova delle Galline . Bi^a^ 
che in qualche maniera ji manienga in quella ti 
melode' fiuidi-, iaffa, che affatto non s imp:f 
Indino -, e flagnmo 5 quantunque -viziate Jìeno 5 
fiorte, <uibreviate^ ag^mitolate ^ come m 
mtaotaffa informe le partt., puòquellavtvere ^ 
ecrtftere, benché con ma iuta efcura, e op- 
ttnafemf&lei tfneJkftM/evere mtk^ nf» 
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rertitmmtffameuti pe/ipoft della parte tìancx 
del foHZue-ifrefiJovcnte per vere mele , iquit- 
iinondaaltro dipendono-, Je non dal Jan^ue 
séoccaitte dalle minute éocche del farler'/e dell u- 
Vero, i di citipUietttroprjmefcolaèi colla par- 
te fluida-, eferofaefconoperlaéoccadelmede- 
fmo-, refliótdo dentro la parte gelatinofa'y ep- 
irofa^ che co'fuctpamj avviticchiata 1 ed'ogni 
mtornodair»teroicheparljcolannmte ^ quan- 
do ha corpi, come foréjìiem nella Jua cavità ft 
dilata ■> e fi coflringe ) a vicenda coraprejfa j 
viene a formare una mele ^ che pare di come ^ 
di membrane ,edi /ire filamento/e tejfuta , ma 
che può chiamar/i mpfiudo polipo -i epolipt»' 
tenia, 

Q^ì) Sonori miei, forle per compimento 
flelniiodilcorfoaederetej ch'io venga alla 
cura, e qtie' rimedi proponga, che fono 
valevoli a medicare le moIc,ma per noti abii 
farmi maggiormente della volìra foiferen. 
2a, mi rapporto a quanto hafcrittocoa 
lìngolar dottrina , e ptndenzailRinomacif- 
lìinomio MaeftroK-pW/r/jwM nel Capitolo 
de' rimedi dellaftcrilità delle donne, nel Li- 
bro dell" Iftoria della Generazione dell' Uo- 
moj fcnzafiirnjenzionedi tanti altri, che 
(li quefta maceria ne hanno copioiamcnte 
trattato 



(XXXVI.) 
cnttuo; fiifokmcntc mio penftere il de- 
firivcre ji> primo hi(^o di quante forccdi 
lùole trovano j 2. quanto tempo tidlano 
fiate nell'utero; 3. che levcre mo& &i a 
tanto 9 che ibno ncll' utero fono vive, e 
fiioca del medefimo muoiono fubito 3 Ics 
vandotantefiivoles che inqnefto propo- 
fito fono Hate dctteda gravi Autori , e che 
tutt'ora da molti lì credono per verci 4. 
che folamcnte le donne maritate poUòno 
generare le vere mole j y. chela vera mola. 
DA l'origine da un feto umano guaftoj c 
Icompaginato nell'utero} é. comeiìiccod» 
qucftoKi;>mpi^amento} 7. comcla mo- 
la pc^a arrivare ad una grandezza ftraordi- 
naria; 8. come iìdiftinguonole vere dal- 
le^femolej nuli' altro dcfidcrando final: 
mente 3 giacché qui vivo per voi, che dì 
roidermi feropre piiì marùcvole dcUa voAr» 
lti"iaTÌffi'"a Crazia. 

Dkora. 



tfTtn ttrji ntll* fidmp* delld 
mefirml* » • r»r» Moia . 



3,it Dldoneo £)<ldoiieo 
i«. «nimcHU -emìacnn 
a. pofloao po&iuio 



Dì qHtkbe «ctento poìj apoAiafbi o nMcflui* tìI^ 
{ole I compitìrn il dìfctto U benigno Ictuie . 



£SPIICAZIÓN£ DELLE. fiGURE 



P^i^ primi. ■ ■ 

Mola coperta dall' Utero.* 
A pert-ione lieiU vasint dtll" Zìttn, 
B ligtmtnict 

C penJone dtlt Vtire H^Hat» i ' 
D ptnimu é>tié MtUSt^trt* . 

F^UTM fecand» . 

Mola divi£i lungo il mezzo > 
A het4 dtlt Vterw . 
BB due prxM dell» Aùù ì^Hm* l 

Tutti , cbe pajooo o fimo Vafi 
fangiugni t^tati per meizo. 

Mola feparaia dall'Utero. 

A vdgitìa dell' Vitro . 

BB Vtert tuglUtB , e feparitta dtilU Metà» 

CCC la MoU feparitt* d»lf Vtcr* . 

DDD vajì fà/tguigni , the /cerrev»»» Imi^9 
U MtUtfitrii4mmey t cht mmt- 
tmmtnt ntO» mtdefiMU fiiti^iià- 

VMM, 
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